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La seduta è aperta alle ore 16. 

LEPORE, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Sull'ordine dei lavori. 

AZARA. Domando di parlare isullWdine dei 
lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AZARA. Onorevole Presidente, siamo tutti 

d'accordo affinchè domani si continui, mattina 
e pomeriggio, la discussione >siul bilancio della 
giustizia, ohe occorrerebbe terminare domani 
sera, in quanto l'onorevole Ministro ha degli 
impegni ed il senatore Persico ed io dobbiamo 
partire per recarci a Strasburgo. Abbiamo pre­
gato i colleghi della sinistra ed anche gli altri, 
perchè consentissero a che domani si conti­
nuasse la discussione del bilancio della Giusti­
zia in tutte e due le sedute, nell'intesa però 
che la seduta che si doveva dedicare al pro­
getto di legge sulle pensioni sia recuperata fa­
cendo due sedute dedicate al progetto sulle 
pensioni venerdì prossimo. 

FERRARI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARI. Onorevole Presidente noi siamo 

d'accordo con quanto ha detto il collega Azara 
purché, però, a cominciare da giovedì pome­
riggio si continui senza interruzioni la discus­
sione sul disegno di legge .sulle pensioni che si 
continuerà fino alla sera del venerdì. 

PRESIDENTE. (Così rimane stabilito, con 
l'intesa però ohe domani si esaurisca il bilan­
cio della Giustizia. Se la discussione del sud 
detto bilancio dovesse terminare molto presto, 
si riprenderà anche domani stesso la discus­
sione del progetto delle pensioni di guerra. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori Buizza per giorni 1 e Marconcini per 
giorni 5. 

Se non si fanno osservazioni, questi conge­
di si intendono accordati. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Precidente, valendosi della facoltà conferitagli 
dall'articolo 26 del Regolamento, ha deferito 
all'esame e all'approvazione: 

della 5a Commiasiione permanente (Finan­
ze e tesoro), il disegno di legge: « Compensi 
a favore dei componenti e segretari delle Com­
missioni, oonsigli,. Gomitati e collegi comunque 
denominati, operanti nelle Amministrazioni 
statali anche oon ordinamento autonomo, e del­
le Commissioni giudicatrici dei concorsi per 
l'ammissione di personale nelle Amministrazio­
ni dello Staito anche con ordinamento auto­
nomo » (1103); 

della 10a Commissiione permanente (Lavo­
ro, .emigrazione, previdenza sociale) il disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Vigiani e 
altri: « Proroga dei termini di cui alla legge 
13 marzo 1950, n. 114, concernente modifica­
zioni alla legge 8 maggio 1949, n. 285, e al 
decreto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, 
recanti provvedimenti per la ctooperazione » 
(1110). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che ì 
Ministri competenti hanno inviato risposta 
scritta ad interrogazioni dei senatori: Bastia-
netto (Tommasini), Berlinguer (tre), Carboni, 
Cingolani, Conci, Ferragni, Filippini, Gf»"vasi, 
Gortani, Jannuzzi, Lazzaro, Locatelli, Milillo, 
Parri, Persico, Pisicitelli, Raja, Samek Lo lo 
vici, Tartufoli (Cadorna, Cerica, Bergamini), 
Terracini, Tignino, Tome (due). 

Queste risposte saranno inserite in allegato 
al resoconto stenografico della seduta odierna. 
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Per il genetliaco del generale Dallolio. 

CONCI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE, Ne ha facoltà. 
CONCI. Onorevole Presidente, onorevoli col­

leghi, compirà domani l'età di 97 anni il gè 
nerale Alfredo Dallolio ohe sedette su questi 
banchi per ben 40 anni, onore ed illustrazione 
del Senato di nomina regia. All'illustre vegliar­
do, il quale ha reso segnalati e preziosissimi 
servigi alla Patria come Ministro delle armi e 
munizioni durante la prima guerra mondiale, 
collega a Churchill, che nelle sue memorie 
esprime la più alta ammirazione per il suo 
carattere adamantino, all'uomo di forte tem­
pra il quale non piegò mai alla dittatura e che 
fieramente ha respinto l'offerta di tessera di 
onore del Partito dominante, vada il nostro 
cordiale saluto, vadano i più fervidi auguri 
di questa nostra Assemblea. (Applausi). 

MAZZONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAZZONI. Pex quella dolcezza che è re­

cata .sempre dai ricordi delle cose belle e buone 
e degli uomini nobili, mi .assoieio di tutto cuo­
re alte parole che som© state dette. Voglio, ri 
cordare che il senatore Dallolio. è uno di quelli 
che in momenti oscuri per il noistro. Paese ha 
dimostrato di sapore amarle l'Italia non soltan­
to con gesti di patriottismo., ma difendendo. 
soprattutto, accanitamente, in ore tristi gli in­
teressi materiali della Patria troppo ispesso in­
sidiati da patrioti di speculazione. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per lì tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. 11 Governo .si associa alle nobili 
parole dei senatori Conci e Mazzoni in onore 
del senatore Alfredo Dallolio. 

PRESIDENTE. Mi aia concesso, a nome del 
Senato, dì 'esprimerei un pensiero di ammira­
zione e di omaggio .a questo vecchio soldato 
di cui si onorerebbe qualunque Assemblea per 
la .sua probità, per la vita onorata, per la po­
vertà nella quale egli vive dopo avere ammini­
strato somme favolose con un senso di attae-
cannelnto al Paese e di probità che restano ve­
ramente esemplari, 

Prtendo occasione dalla unanimità di questo 
sentimento, per riaffermare e dame atto che 
il Senato, al disopra di ogni differenza di idee 
e di opinioni politichi?, quando si trova dì fron­
te a degli uomini come Allriedo Dallolio sa tro 
vare la sua unanimità e sa rendere loro il do­
vuto omaggio. (Vivi applausi). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Riordinamento delle disposizioni nelle pen­
sioni di guerra » (787). 

PRESIDENTE. L'ordine del gioirne reca il 
seguito dalla discussione del disegno di legge: 
Riordinamento delle disposizioni sulle pen­
sioni di guerra >. 

Riprendiamo la discussione dal titolo VI che 
comprende le disposizioni relative laflla, perdita, 
sospensione e revoca delle pensioni e d!e,gli as-
sioni di guerra. 

Esamineremo i'art. 89, cotoma per comma 
Dò lettura del primo comma: 

Art. 89. 

11 diritto a conseguire la pensione, l'aasiegno 
o la indennità, ed il godimento della pensione 
e dell'assegno già conseguito, si perdono pe*1 

fatti posteriori all'evento, da cui derivò l'in­
validità, dai militari di ogni grado che abbiano 
riportato condanna a qualunque pena, pronun­
ziata in base an Codici penali militari, che 
renda il condannato indegno di 'appartenere 
alle Forze armate, nonché dai militari e dai 
civili che abbiano riportata condanna che im­
porti la interdizione perpetua dai pubblici 
uffici. 

Da. pai te della minoranza della Commissio 
ne. è stato presentato un emendamento ten­
dente a sopprimere l'ultima parte del comma, 
dalle parole « nonché dai militari e dai ci­
vili », eoe. 

Dal senatore Berlinguer sono stati, inoltre 
presentati i seguenti emendamenti: « Sostitui­
re alle parole: " condanna a qualunque pena ", 
le altre: " condanna a pena superiore a tre 
anni "; sostituire alle parole: " che renda", le 
altre: " e che renda"; sopprimere le ultime 
parole: " nonché dai militari e dai civili che 
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abbiano riportalo condanna che importi la in­
terdizione perpetua dai pubblici uffici " > 

Ha facoltà di pai lare il senatore Cerreti 
relatore di minoranza. 

CEIiRUTI, relatore di minoranza. In merito 
alla materia che concerne questo titolo, e, più 
precisamente, per ciò che riguarda in partico 
lare gli artìcoli dall'ò9 al 92, da parte nostra, 
in sede di Commissione, abbiamo elevato una 
viva protesta contro l'eccessivol e drastico ri­
gore del testo governativo. Esprimiamo ora il 
nostro compiacimento perchè abbiamo consta­
tato che le nostre proteste, almeno in parte, 
hanno trovato una benevola eco presso la mag­
gioranza della Commissione. Infatti l'inumana 
ed assurda disposizione di cui lai secondo com­
ma dell'articolc-i 90 è sitata senz'altro sop­
pressa; il rigore del seoondo comma dell'arti­
colo 89 è stato attenuato, ed infine, circa i 
modi attraverso i quali coloro che si sono resi 
colpevoli dei reati indicati nell'articolo 89 (tra 
dimento, spionaggio, codardia, abbandono di 
posto, rivolta, diserzione e mutilazione volon­
taria) possono riabilitarsi, si fa riferimento 
agli atti contenuti nella formulazione alquan­
to estesa di cui al primo comma dell'arti 
colo 26. Anzi, vogliamo affermare che noi stes 
si, nel nostro emendamento, avremmo adottate 
la istessa formulazione se, in base ai princìpi 
informatori del nostro progetto, non avessimo 
dovuto sopprimere l'artioolo* 26; tuttavia non 
potendo trascrivere integralmente il primo 
comma dell'articolo 26 perchè prolisso, cre­
diamo di aver trovata un'altra formula che sì 
avvicina alquanto alla casistica da esso con­
templata. 

Ciò premewsc, circa la materia di questo ti­
tolo, almeno per ciò che riguarda la perdita del 
diritto a godere o conseguire la pensione per i 
reati commessi posteriormente all'evento da 
cui è sorta la pensione stessa, la minoranza 
della Commissione è rimasta alquanto per­
plessa sul da far^i. Due vie le si presentavano 
innanzi: la prnna 'era quella di fare senz'altro 
tabula rasa del dispositivo degli articoli 
dall'89 al 92 in virtù degli stessi princìpi in­
formatori .sui quali si regge l'istituto delle 
pensioni di guerra. Infatti, questa pensione, 
essendo un diritto al risarcimento di un dan­
no subito è intangibile; non solo, ma la li­

quidazione di questo danno, a stretto ri­
gore di termini, dovrebb'essere effettuata su­
bito, ed è solo per ragioni pratiche e finanzia­
rie ch'essa viene proorastinata lungo l'intera 
esistenza del pensionato. E in. tal caso non 
vedo come si potrebbe pretendere la restitu­
zione del capitale corrispondente alla pensione 
già conseguita e, quand'anche sì volesse effei 
tivamente pretendere tale restituznonie, sul ter 
reno pratico, non so, in quali casi essa, di 
fatto, potrebbe avere luogo. Naturalmente tut­
to oiò si riferisidc soltanto >a quelle pensioni 
che sona certe, vale a dire, che non si riferi­
scano a infermità suscettibili di migliorare 
col tempo. 

L'altra via era invece quella di attenuare il 
più possibile il rigore eccessivo della legge 
senzta peraltro sconvolgere, da cimia a fondo, 
l'ordinamento esistente. In definitiva, la mino­
ranza della Commission© ha creduto bene di 
attenersi a questo secondo proposito, e ciò per 
i seguenti 'motivi: anzitutto trattasi dì una 
materia alquanto delicata e complessa, che in­
terferisce in tanti altri settori e penetra tal 
volta nelle più profonde insenature del di­
ritto (vedi, ad esempio, il Codice penale mili­
tare ied il Codice panale comune). Ora, inno­
vare radicalmente in un ramo particolare, men 
tre rimangono intatti tutti gli altri rami, si 
gnificherebbe provocare il sorgere di innume-
retvoli situazioni di contrasto, il più delle vol­
te paradossali, che la ragione consiglia di evi­
tare ; poi, in una materia isimile, a portare ciò 
a buon termine con cognizione di causa sarebbe 
occorso uno studio vasto e profondo che avreb 
be richiesto molto tempo, mentre invece la ur­
gente necessità di presentare la legge all'As­
semblea, ed una scadenza fissa vicina, ci impo­
neva di bruciare le tappe. Infine, v'è una ul­
tima ragione: come si può osservare dal con­
tenuto del nostre ordine del giorno, da parte 
noatra: riteniamo che sia non solo opportuno, 
ma senza altro indispensabile che questa legge 
dbba essere riveduta da cima a fondo per ade 
guarla alla coscienza dei nuovi tempi; e ciò sia 
dal lato tecnico, come da quello giuridico ed 
economico. A nostro avviso, questo compito 
deve essere affidato ad una Commissione in­
terparlamentare, la quale dovrebbe svolgere i 
suoi lavori entro il mese di giugno dell'anno 



Atti Parlamentari — 17493 — Senato della Repubblica 

1918-50 - ODXLVIII SEDUTA DISCUSSIONI 20 GIUGNO 1950 

prossimo. Quindi, abbiamo pensato, se mai, si 
ritenesse opportuno e logico innovare radical­
mente in questa materia che ciò potrebbe farlo 
con maggiore cognizione di causa ed avvedu­
tezza la Commissione medesima, la quale ha 
dinanzi a sé tutto il tempo necessario per una 
disamina ed una discussione accurata e pro­
fonda dell'argomento di cui trattasi. 

Allora, venendo al nocciolo della questione, 
dirò che abbiamo fatto una prima pregiudi­
ziale distinzione, le pensioni dirette da un lato 
e ile pensioni indirette dall'altro lato. Per le 
pensioni indirette abbiamo creduto bene di la­
sciare pressoché immutato il testo governativo; 
per quelle dirette invece abbiamo introdotto 
una seconda duplice distinzione, l'una riguar­
da i reati ascritti al Codice penale militare, 
l'altra invece quelli ascritti al Codice penale 
comune. Per i primi reati, come nel caso delle 
pensioni indirette, non abbiamo introdotto mu­
tamenti di rilievo, e cioè il militare che si ren­
de colpevole dei reati ascritti al Codice penale 
militare e che to rendano indegno di appartene­
re alle Forze armate dovrà subire il rigore della 
legge. Invece per quanto riguarda i militari 
ed i civili che si rendano colpevoli di reati 
ascritti al Codice penale comune, essi non sa­
ranno mai soggetti alle drastiche sanzioni sta­
bilite dall'articolo 28 del Codice penale comu­
ne; vale a dire, qualora siano colpiti dalla in­
terdizione temporanea o perpetua dai pubblici 
uffici, essi non perderanno mai il diritto a go­
dere della pensione già conseguita o quello di 
conseguire la pensione. Ecco il motivo per il 
quale noi abbiamo soppresse le ultime parole 
del primo comma dell'articolo 89 : «... nonché 
dai militari e dai civili che abbiano riportato 
condanna che importi l'interdizione perpetua 
dai pubblici uffici ». 

L'articolo 28 del Codice penale! 'comune in­
dica quali sono i diritti che vengono perduti 
da coloro che sono colpiti dalla interdizione 
temporanea o perpetua dai pubblici uffici: fra 
questi, al punto quinto, sono indicati gli sti­
pendi, le pensioni e gli assegni che siano a ca­
rico dello Stato o di un altro ente pubblico. 
Ora, da parte nostra, considerata la partico­
lare natura del diritto alla pensione di guerra, 
la quale si può configurare come una restitutio 
in integrum sotto la specie del risarcimento 
di un danno subito; considerato il carattere di 

intangibilità della pensione stessa e conside­
rate, in fine, le attenuanti che debbono essere 
concesse ai minorati per il loro anormale ?, 
spesso, addirittura tremendo stato fisico, con 
conseguenti depressioni o alterazioni anche di 
ordine psichico, abbiamo ritenuto giusto che 
gli stessi, anche quando Fi rendessero colpevoli 
di un reato ascritto al Codice penale comune 
che comporti l'interdizione temporanea o per­
petua dai pubblici uffici, non debbano mai per­
dere il diritto di godere o di conseguire la 
pensione. Nello stesso articolo 28 del Codice 
penale comune si afferma che l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici produce le conse­
guenze successivamente elencate «salvo che 
dalla legge sia altrimenti disposto ». 

Noi, valendoci appunto di questo stesso in­
ciso, crediamo di aver raggiunto la soopo sen­
za produrre seonvoigimeinti di qualsiasi genere. 
Per ooncreiizzare questo nostro principio che, 
senza dubbio ha una portata notevole, abbia­
mo proposto il comma aggiuntivo: « In deroga 
all'articolo 28 del Codice penale, i militari od ì 
civili, mutilati od invalidi di guerra, che ab­
biano riportato condanna che importi l'interdi­
zione perpetua o temporanea dai pubblici uf­
fici, non perdono, il diritto di conseguire la pen­
sione, l'assegno o la indennità e il diritto al 
godimento d'ella pensione o dell'assegno già 
conseguiti ». In conformità poi di quanto ri­
mane stabilito) lai primo comma dell'articolo 89, 
abbiamo dovuto aggiungere la norma seguen­
te: i« La presente disposizione non si applica 
quando trattasi di condanna riportata da un 
militare per reato previsto dal Codice penale 
militare che renda \ condannato! indegno di 
appartenere alle Forze armate». La chiarezza 
e la semplicità dei concetti esposti ci dispen­
sano da una più diffusa illustrazione degli 
emendamenti di cui trattasi. 

LANZETTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LANZETTA. Onorevole Presidente, onore­

voli colleghi, si discute a disagio una legge che 
si sa dovrà essere modificata a distanza di tem­
po piuttosto breve. Questa è la ragione per la 
quale, a proposito1 della perdita, sospensione 
e revoca delle pensioni dì guetrra, non ho cre­
duto di affrontare quella battaglia che mi sem­
brava ai dovesse combattere in proposito. 
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Si è detto da parte di parecchi, sei non da par­
te dì tutti, che la collettività organizzata nello 
Stato è debitrice dei mutilati e delle altre vit­
time della guerra; e questa è la ragione per ia 
quale si è dato vita all'istituto delle pensioni 
di guerra. Ma, -e noi ci indugiamo ad esami­
nare la posizione del creditore, vittima della 
guerra, e dello Stato debitore, non compren­
diamo come possa ammettersi la passibilità 
che il debitore, senza nessun merito suo, possa 
rimanere liberato dalla obbligazione per un 
fatto commesse dal creditore. 

È stato cauteloso A discorso del collega Cer­
reti a questo proposito ed io ho notato in lui 
la preoccupazione, di affrontare l'argomento, 
che è sembrato piuttosto, scottante. A me, che 
non ho scrupoli a questo proposito ed in que­
sta materia, preme esporre un concetto di chia­
rezza. In base a quale principio si ammette la 
revoca, la sospensione, la perdita della pen­
sione? Lo si fa perchè sì è costruita una posi­
zione astratta e - - consentitemi la parola - -
anche retorica del mutilato o dell'invalido di 
guerra, e perchè i rapporti tra vittima di guer 
ra e collettività organizzata nello Stato, invece 
che vedersi nelle1 linee normali della logica giu­
ridica, si vedono nella nebulosa di una conce­
zione inconcreta. Si è ritenuto ohe il mutilato, 
l'invalido di guerra sia una specie umana di 
eccelzione, che debba sottostare a determinati 
obblighi morali, miliiari ecc. e sì è ritenuto che 
lo Stato non sia categoricamente e giurìdica­
mente obbligato verso le vittime di guerra. Se­
condo i lineamenti normali del risarcimento 
del danno previsto dalla nostra legislazione 
positiva, tutto questo è astrazion'a, è inconcre­
tezza, è retorica che ha fatto il suo tempio; ed 
io credo che in questa Assemblea non possa 
trovare soverchio ingresso. 

Ricordo a mie stesso, perchè molti di voi lo 
hanno già esaminato in sede opportuna, die, 
quando nel 1912 si deLte vita all'istituto giu­
ridico delle pensioni di guerra, non venne in 
mente a nessuno di consacrare in quella legi­
slazione un capitolo riguardante la perdita, la 
sospensione, la revoca idi quella pensione. Ep­
pure in quell'epoca colono che se ne occupa­
rono erano giuristi insigni, erano dei soldati 
senza macchia. Difettava il senso dell'onore 
militare in quegli uomini? Non credo. Difet 

lava il senso del diritto in quegli uomini? Cer­
tamente! no. Le leggi del 1916 .e del 1917, non­
ché le leggi successive, non hanno mai conte­
nuto un capitolo relativo alla perdita dalle 
pensioni di guerra per fatti sopravvenuti, con­
cernenti l'ipotesi di turbato onore militare o 
civile. Soltanto con la legge del 1923, ricor­
diamoci, con la legge Rocco dell 1923, c'è stata1 

l'introduzione nella legislazione sulle pensioni 
di guerra di questo capatolo relativo alla libe­
razione dello Stato dall'obbligo di risarcire i 
danni verso le vittime dì guerra sull'altare di 
certa concezione etica dei doveri del cittadino 
m guerra e di otirta concezione etica dell'onor 
militare. Che» 1 militari e i giuristi del 1923 
non fossero né più onorabili, né più illuminiau 
dei soldati e elei giuristi di prima, che si erano 
occupati di questa materia, credo che tutti or­
mai debbano 'esserne convinti. La storia del 
nostro Paese ha dato delle dure lezioni a que­
ste astrazioni, a questa retorica .che ha fatto 
tanto danno. Oggi io credo che coraggi osa­
mente noi dovremmo ritornarla alle origini per 
capirci qualcosa sulle pensioni di guerra. !] 
collega relatore della maggioranza nella stia 
relazione si è indugiato a dare una significa­
zione etica alle pensioni di guerra, ma contro 
il suo tentativo c'è una realtà nel momento in 
cui gli eventi di guerra colpiscono determi­
nati cittadini, che possono essere in atteg-
giameinti eroici e possono non esserlo. Il tempo 
favoloso degli eroi e delle epopee è passato; 
oggi più che mai noi dolbbiamo guardare alla 
realtà con senso di concretezza. 

1J cittadino che ha subito una mutilazione, 
che è rimasto stroncato per fatti dì guerra, ha 
diritto di sopravvivere e la collettività deve 
aiutarlo, non in base ad un concetto di elargi­
zione paternalistica, ma in base al riconosci­
mento di un preciso dovere dì reintegrazione. 
in base cioè al concetto normale del risarci­
mento del danno .subito dalla vittima di guerra. 
E allora in tutto questo perchè dovrebbero en­
trare l'onore militare, l'onore civile, l'elimina­
zione del diritto alla pensione, la sospensione 
dèlia pensione e tutto il resto? Da una parte 
c'è un creditore, dall'altra parte c'è la collet­
tività organizzata nello Stato in qualità di 
debitrice. Come nessun fatto del debitore può 
far aumentare i diritti del credi tetre, così na.v 
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sun fatto del creditore può annullare l'obbliga­
zione del debitore. Se intervenissero fatti che 
potesteero menomamente riallacciarsi al mo­
mento iniziale, come potrebbe essere l'accerta­
mento di un motivo capace di lumeggiare di 
versamento i latti che hanno costituita la base 
dell'assegnazione della pensione, allora io mi 
spiegherei questo. Ma quando è rimasto in­
tangibile il latto, è rimasto intangibile l'accer 
lamento delia pensione, è accertato, sotto for­
ma di liquidazione della pensione stessa, il ri­
sarcimento dei danni, sarebbe assolutamente 
iniquo, arbitrario, assurdo, pernicioso per l'av-
\itnire stabilire il principio per cui lo Stato 
semplicemente perchè un tribunale militare o 
civile, abbia riconosciuto nell'attività successiva 
dell'individuo dei fatti non inquadrabili con la 
mentalità fii chi comanda in un determinalo 
momento, debba creare, a, favore della collet­
tività. il privilegio di disunpegnarsi dall'ob-
bligo di pagare il risarcimento dei danni do­
vuto alla vittima di guerra. 

Avrei presentato un emendamento soppres 
bi\o, ed ero già <m questo ordine di idee, quan­
do mi è stato fatto notare che, .trattandosi di 
una legge puramente provvisoria, che non po­
trà modificare sostanzialmente le cose, sarebbe 
un fuolr d'opera provocare una lunga discus­
sione in proposito, io perciò ho parlato stabi-
len'lo un'ipoteca per l'avvenire, per quando 
cioè discuteremo a fondo una legge sulle pen­
sioni di guerra. Ho voluto far cadere il seme, 
nella speranza che questo seme venga raccolto 
dai collegia ad ogni effetto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se-
untore Berlinguer per illustrare i suoi emen­
damenti. 

BERLINGUER. Onorevole Presidente, ho 
già scambiato qualche idea con la Commis­
sione e, salvo, naturalmente, diverso1 avviso 
della Presidenza, si è d'accotrdo nel ritenere op­
portuno che io. illustri in un'unico intervento 
i miei tre emendamenti all'articolo 89. 

PRESIDENTE. Sta bene. Se non vi sono os­
servazioni, .si procederà allora ad un'unica di­
scussione sul primo comma già letto, sul com­
ma aiggiuntivo proposto dalla minoranza delia 
Commissione e sul secondo, comma. 

Do lettura del comma aggiuntivo che, in di­
pendenza dell'emendamento presentato al pri­

mo comma, la minoranza della Commissione 
propone di inserire dopo il primo comma 
stesso: 

In questo comma aggiuntivo il senatore Ber­
linguer suggerisce di sostituire alle parole 
« quando trattasi di condanna riportata da un 
militare peir rea Lo previsto dai Codici penali 
militari che renda» le altre «quando trattas: 
di condanna a pena superiore a tre anni ri­
portate... e che renda». 

Do ora lettura del «secondo coimma nel testo 
della maggioranza della Commissione : 

« Coloro che, in tempo di guerra, si siano 
resi colpevoli di reati di tradimento, di spio 
naggio, di codardia, di abbandono di posto' in 
presenza del nemico, di rivolta, di diserzione o 
di mutilazione volontaria, anche se sia inter­
venuta amnistia, grazia, indulto o riabilita­
zione, sono incapaci di conseguire la pensiona 
l'indennità o l'assegno e di godere la pensione 
o l'assegno già conseguiti qualunque sia 'I 
tempo in cui fu commesso il reato; salvo ;1 
caso in cui l'invalido si sìa trovato, posterior­
mente al commesso reato, nella stessa guerra 
oi in, .altra successiva, in una delle circostanze 
indicate dal 1° comma dell'articolo' 26 ». 

11 senatore Berlinguer ha proposto idi sop­
primere le parole « di diserzione », nonché ia 
ira.se « anche se sia intervenuta amnistia, gra­
zia, indulto o riabilitazione ». 

La minoranza della Commissione, poi, ha 
presentato il seguente nuovo testo del comma: 

« I militari che, in tempo di guerra, si siano 
resi colpevoii di reati ui tradimento., di spio­
naggio, di codardia, di abbandono1 di poeto ia 

«. In deroga all'articolo 28 del Codice penale, 
i militari od i civili, mutilati od invalidi di 
guerra, che abbiano riportato condanna che 
importi la interdizione perpetua e temporanei 
dai pubblici uflicì, non perdono' il diritto di 
conseguire la pensione, l'assegno o la inden­
nità ed il diritto, al godimento della pensione o 
dell'assegno già conseguiti. La presente dispo­
sizione non si applica quando trattasi idi con­
danna riportata da un militare per reato pre­
visto dai Codici penali militari che renda il 
condannato indegno di appartenere alle Forze 
armate ». 
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presenza del nemico, di rivolta, di diserzione 
o di mutilazione volontaria, .anche se sia inter­
venuta amnistia, grazia o indulto, sono inca­
paci di conseguirle la pensione, l'indennità o 
l'assegno e di godere la pensione o l'assegno 
già conseguiti, salvo il caso, in cui abbiano, 
posteriormente al commesso reato, partecipalo 
a combattimento m reparti operanti ed otte­
nuto ricompensa al valerne militare o conse­
guito1 promozione per merito di guerra, oppure, 
nei confronti degli aventi diritto, se caduti per 
causa di guerra ». 

Il senatore Berlinguer ha facoltà di illustra­
re i suoi emendamenti. 

BERLINGUER. Onorevoli colleglli, il col­
lega Lanzetta ha prospettato un aspetto del 
problema con considerazioni generali che con­
divido in pieno. Però i miei emendamenti de­
vono essere anche illustrati sotto un profilo 
tecnico, che è anche un profilo morale e di giu­
stizia. Son d'accordo che ripugna alla nostra 
sensibilità l'istituto della revoca delle pen­
sioni, non ci sembra giustificabile questa au­
tentica condanna a morte per fame inflitta co­
me conseguenza di una condanna penale. Tut­
t a l a i miei emendamenti non sono diretti ad 
eliminare del tutto questa iniquità; tendono 
soltanto a temperarla, a limitarne le incon­
gruenze! più stridenti. Del resto, la stessa mag­
gioranza della Commissione ha seguito que­
sto criterio proponendo qualche ritocco; la mi­
noranza. si è spinta più oltre. A me sembra che 
si debba fare ancora un passo innanzi. 

Il primo emendamento vuole limitare, più di 
quanto proponga la stessa minoranza, il prin­
cipio della pros alaiiza enorme che, in materia 
di revoca, si vuol dare al concetta dell'onori 
militare, il quale, in questa legge, soverchia 
quello dell'onore di ciascun cittadino che per 
me non è diverso. Noi siamo tuttavia disposti 
ad accettare in parte questa prevalenza, solo 
al fine di ottenere il consenso di altri colleghi; 
purché però essa non porti a conseguenze ve­
ramente intollerabili. 

Teniamo presenti il Codice penale militare 
e il Codice penale comune. Secondo il prin­
cipio! adottato nella relazione di maggioranza. 
ed in parte accettato anche in quella della mi­
noranza, si dovrebbe applicare la revoca in caso 
di condanna alla interdizione perpetua dai 

pubblici uffici, non alla sola interdizione tem­
poranea. L'interdizione dai pubblici uffici è re­
golata dall'articolo 28 del nostro 'Codice pe­
nale. Vorrei pregare i colleglli che non hanno 
una conoscenza tecnica del problema giuri 
dico, di tener presente che, secondo il Codice 
penale in vigore, si infligge l'interdizione per­
petua dai pubblici uffici in seguito a condanna 
ad unla pena superiore ai cinque anni; non 
dunque in seguito a condanna per un reato che 
importi una pena edittale superiore a cinque 
anni, ma solo se, in concreto, la pena sia in 
ilitta in misura superiore ai cinque anni. L'in­
terdizione temporanea dai pubblici uffici è 
comminata quando la pena inflitta sia supe­
riore ai tre anni. Non è frequente il caso che, 
ad esempio, per le violenze carnali, per i furti 
pluriaggravati, per l'estorsione, persino per 
le rapine le pene siano inflitte in misura su­
periore ai cinque anni; per le truffe, le appro 
priazioni indebite, i furti semplici ecc. le pene 
sono sempre inferiori ai cinque ed anche ai tre 
anni e perciò mai si infligge né l'interdizione 
temporanea né l'interdizione perpetua dai pub­
blici uffici. Prendiamo ora il Codice militare: 
il furto militare, .anche il più lieve, (quello che 
noi, da militari, nel gergo di caserma, non chia­
mavamo un furto, ma un sistema per « arran­
giarsi », il sistema del soldato che smarrisce 
la gavetta o un aggeggio di buffetteria e, per 
non essere punito dai superiori, li toglie al 
vi|diuo, che poi, a sua volta, « si arrangia »), 
ebbena questo furto è punito con una pena che 
va da due mesi a due anni, cioè con una pena in­
feriore a quella prevista perfino per il furto 
semplice dal Codice penale comune^ ma la 
condanna, anche minima, per tale reato! miL-
tare, importa la rimozione dal grado. Di 
modo che chi ò condannato per un furto> che 
è considerato particolarmente lieve dal Codic-
militare, anche se gli vengano concesse tutte 
le possibili attenuanti, dovrebbe subire la re­
voca della pensione; mentre se avesse appena 
lasciato la vita militare e fosse condannato 
per estorsione, per violenza carnale, per furto 
pluriaggravato, non avrebbe la revoca. Vi pare 
giusto questo criterio? A me pare di no. 

Altri esempi: appropriazione indebita di cose 
dell'amministrazione militare (art. 235). La 
pena va sino a tre anni, cioè e una di quelle 
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pene che partono da un minimo di 15 giorni 
e arrivano a quel massimo di tre" anni che 
mai viene inflitto. Ebbene, per un militare, tale 
reato è considerato come causa di indegnità 
di appartenere all'Esercito e porterebbe senza 
altro alla revoca della pensione. 

La ricettazione, che nel Codice militare va 
a un massimo, di due anni, nel Codice penale 
comune importa una pena da uno a sei anni: 
è dunque considerata meno grave per un mi­
litare. Ma a chi commette tale reato da civile 
non si applica l'interdizione neppure tempo­
ranea; chi invece commette ricettazione eotto 
le armi, subisce, se pensionato, la revoca della 
pensione. Tutto ciò appare iniquo e assurdo 
e penso che vogliate dar prova della vostra 
sensibilità temperando almeno queste incon­
gruenze, tanto più che la soluzione onesta di 
questi problemi non incide sulle vostre preoc 
cupazioni di bilancio. 

Accennerò ora più brevemente agli altri miei 
emendamenti sul secondo e terzo comma. Ho 
proposto la soppressione della parola « diser­
zione », come causa di revoca della pensione. 
L'articolo 1 tb del Codice penale militare di 
guerra tratta della diserzione fuori della pre­
senza del nemico, sia pure in guerra; noi sap­
piamo in che cosa consista d1 solilo questa 
forma di diserzione; a volte basta il ritardo 
nel presentarsi al corpo che non sia neppure 
schierato sulla linea di combattimento, basta 
il ritardo di un giorno, basta una evasione, 
pe>' una ragazzata di poche ore. anche da un 
reparto che si trovi in zona di riposo, per in­
correre nelle pene per diserzione; pene gravi, 
giustificabili per lo stato di guerra, ma che, 
quelli di noi che hanno frequentato i tribunali 
militari, sanno che i giudici riducono a mi­
sure minime concedendo tutte le attenuanti; 
nella maggi or parte dei casi la ipena si riduce 
al minimo possibile e, dopo ogni guerra, viene 
coperta da larghi condoni. Ma, secondo il vo-
stio disegno dì legge, anche una minima con­
danna porterebbe alla revoca della pensione 
anche se il militare m una guerra precedente o 
nella stessa guerra, prima di aver commesso 
questo reato, avesse conseguito, per esempio, 
la medaglia d'oro, si fosse coperto di gloria. 
avesse riportato una grave invalidità o una 
mutilazione malgrado la quale, sia pure come 

volontario, avesse potuto ancora essere avviato 
al fronte, come in molti casi è accaduto. 

Ma vorrei prospettarvi anche un altro aspet­
to .del problema. Durante la guerra e nell'im­
mediato dopoguerra si determinò uno stato di 
disordine in tutte le forze armate. Vi furono 
non diecine, non .centinaia, ma molte migliaia 
di giovani i quali, durante quel caos — di cui 
non discuto gli aspetti politici e storici — non 
affluirono sotto le armi oppure se ne allonta 
narono. Sa tratta di diecine di migliaia di gio­
vani. Cosi numerosi furono quei giovani che i 
tribunali militari non poterono celebrarne i 
dibattimenti. Non fu concessa amnistia per 
questi reati. I tribunali militari dovettero ri­
correre all'espediente delle condanne per de­
creto, a serie, con moduli a stampa; ai giovani 
fu comunicaio un decreto in cui la lieve pena 
risultava condonata e coperta dalla non iscri­
zione. Oliasi nessuno degli interessati impugnò 
ili decreto; essi si rassegnarono perchè le con­
danne non avevano applicazione né figuravano 
sul cartellino rilasciato a richiesta di parte. 
Chissà quanti di quei giovani erano mutilati 
o invàlidi di guerra, giovani che avevano com­
battuto torse mila stessa gueria con onore ed 
anche schierati un formazioni che vengono og 
gi giustamente onorate dallo Stato come libe­
ratrici. Vi pare giusto che essi debbano perdere 
la pensione? 

Poche osservazioni sul terzo emendamento. 
Nel disegno di legge sì dice che non valgono 
neppure l'amnistia, la grazia, l'indulto e là 
riabilitazione ad evitare la revoca. Onorevoli 
colleglli, qua più che una esigenza di equità 
mi pare che debba prevalere una elementare 
esigenza giuridica, /perchè l'amnistia estingue 
il reato e fa cessare tutti ì suoi effetti penali.. 
Perchè dunque si pretende che un militare a 
cui si attribuisca un fallo coperto poi dai-
l'ammstia, e perciò anche cancellato nel suo 
cartellino debba invece risentirne questo solo 
particolare effetto1, il più grave, e cioè la re­
voca della pensione? 

Potrei ancora spiegarmi, sino ad un certo 
punte, che questo effetto permanesse malgrado 
la grazia o il condono ; ma poiché la minoranza 
della Commissione riconosce la sanatoria della 
riabilitazione, ebbene, si estenda questo criterio 
non soltanto all'intervento della amnistia, ma 
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anche della grazia e del condono. Mi permetto 
perciò di insistere su questi miei tre emenda­
menti che, s'intende, dovranno essere poi vo­
tati separatamente. (Approvazioni da sinistra). 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Le propo­

ste di emendamento che sono state formulate 
hanno, un fondamento comune e perciò, per or­
dine logico, conviene parlare prima di quelsto 
fondamento comune e conviene parlarne con 
molta rapidità, perchè esso ha già costituito 
oggetto di discussione generale, riaffiorando 
poi in tutti gli articoli, quasi cornei una cornice 
delle norme giuridiche che abbiamo esaminato. 
Invero, l'onorevole Danzetta, che mostra tanto 
acume © sottigliezza giuridica, ha già 'accen­
nato m un suo precedente intervento a questa 
impostazione, che poi è stata ripresa più volte 
negli emendamenti presentati dal collega Cor­
rati. L'onorevole Berlingueir adesso la traduce1 

e la sostanzia in 'emendamenti precisi. 

Si configura il diritto del pensionato come 
quello di un creditore dello Stato. Io non voglio 
adesso ricordare quel che ho detto preceden­
temente, ma mi sembra che bisogna tener pre­
sente che non si tratta di un creditore di fronte 
ad un. debitore. Mi sembra che non si possa 
prescindere da questa impostazione: qui vi è 
l'adempimento di un dovere da parte del citta­
dino e, come tutte le volte che isi adempie un 
dovere, ncm si ha perciò stesiso un diritto; il 
trattamento di pensione di guerra si basa so­
pra quel senso di solidarietà che deve avere 
la collettività verso colui il quale, per circo­
stanze a lui non àscrivibili, per circostanze 
— direi — di natura obiettiva, si trova ad 
aver ricevutei un danno più rilevante nei con­
fronti di tutti gli altri che hanino adempiuto 
del pari il loro dovere, ma non hanno avuto 
mutilazioni. Bisogna cioè che questa colletti 
vita, che si è avvantaggiata dal sacrificio par­
ticolare jd|i uno, nel limite delle sue possibi­
lità, venga incontro a questa posizione par­
ticolare. Ma, onorevoli collegllili, teniamo pre­
sente che qui la cornice è di carattere mo 
rale, ideale, che qui vi è l'adempimento di un 
dovere, che qui vi è una particolare onorabi­
lità che costituisce il punto di partenza su cui 

si innesta la possibilità di chiedere alla collet­
tività aiuto per potersi sollevare dal danno 
subito. 

Non dimentichiamoci che, secondo questa 
impostazione, in Inghilterra ed in America il 
mutilato non ha diritto ad un trattamento di 
pensione a carico dello Stato: il mutilato hla 
fatto il suo dovere come lo ha fatto il combat­
tente; non ha diritto a pensione; vi sono però 
delle fondazioni, delle istituzioni create spon­
taneamente dai cittadini per andare incontro 
ai bisogni dì coloro che hanno subito un danno 
particolare nella difesa della Patria. (Interru­
zione del senatore Lanzetta). 

Mi consenta, onoirevole Lanzetta; ella parla 
di un rapporto creditorio, di un negozio giu­
ridico di diritto privato. Mia è impossibile con­
figurare la cosa sotto qiiesti termini. Bisogna 
sempre tener presente questa particolare! cor­
nice dì onorabilità nella quale penetra il diritto 
ad ottenere -dalla collettività questa assisten­
za. Ecco perchè il mutilato, per conservare 
questo diritto, deve un po' essere caratteriz­
zato da un'aureola particolare, distrutta la qua­
le1 con reati infamanti o con reati che impor­
tino l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, 
manca il substrato, manca il fondamento per il 
riconoscimento stesso della collettività verso 
costui che è un volgare delinquente. 

LANZETTA. Ce ne siamo ricordati nel 192B 
dopo che avevamo combattuto guerre vittoriose 
con molto impegno e molto senso di respon­
sabilità. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Piuttosto 
mi ha fatto impressione quel che ha detto il 
senatore Berlinguer a proposito del primo com­
ma. Effettivamente ella, senatore Berlinguer, 
ha portato alla discussione un contributo no­
tevole, che la Commissione ha subito analiz­
zato ed apprezzato. 

BERLINGUER. Nei miei emendamenti si 
riconosce già più grave, agli effetti della re­
voca, la condanna per reato militare, ma non 
bisogna esagerare! 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Appunto 
per questo, onorevole Berlinguer, la Commis-
sione ha esaminato rapidamente la sua pro­
posta ed intende accettarla, però con una mo­
difica, che ella dovrebbe consentire. In effetti, 
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l'esempio che ella portava — quello del pic­
colo furto, che talvolta può consistere nel furto 
della gavetta — non deve segnare un marchio 
d'infamia sulla fronte del militare, in modo da 
distinguerlo penosamente per tutta la sua vita. 
Questo non deve avvenire, ella ha ragione. Ma 
questa condanna deve essere presa in conside­
razione non solo nella sua entità, ma anche 
nella qualifica del reato e perciò la Commis­
sione aderisce a sostituire alle parole « che 
abbiano riportato condanna a qualunque pena » 
le altre « che abbiano riportato condanna a pe­
ntì superiore a tre anni », ma gradirebbe che 
restasse fermo il concetto che alcuni partico-
Iwi reati militari sono tali da presentarsi in 
intrinseca contraddizione con quell'attestato di 
nobiltà che si sostanzia nel titolo della pen­
sione: e parlo specificatamente del reato di 
tradimento, del reato di spionaggio, del reato 
di codardia, di abbandono di posto in presenza 
del nemico, di rivolta, di diserzione o di mu­
tilazione volontaria. In tali casi, consenta lo 
onorevole Berlinguer, qualunque sia la pena, 
vi è implicita la nota della indegnità militare 
e quindi viene a mancare il presupposto per 
la concessione della pensione, sicché, ono-
revole Berlinguer, il suo emendamento va in 
teso con questa particolare limitazione. 

A proposito del comma successivo, cioè del 
secondo comma dell'articolo 89, per un mero 
errore materiale, commesso nella fretta della 
correzione delle bozze di stampa, è sfuggita al 
relatore la correzione di cui si è data motiva­
zione nella relazione stessa. Risulti ben chiaro 
che per i reati di tradimento, di spionaggio, di 
codardìa e anche di altri ' caratteristicamente 
militari occorre che vi sia una sentenza defini­
tiva. Nella relazione ho spiegato piuttosto a 
lungo questo concetto,, che, peraltro, emerge 
chiaramente dalla Costituzione, la quale esige 
ohe nessuna condanna venga emessa a tutti gli 
effetti, e qui vi sarebbe l'effetto della pensione, 
che è molto grave, se non vi sia una sentenza 
passata in giudicato. Ecco perchè il testo della 
maggioranza andrebbe modificato in questa 
maniera: « Coloro che, in tempo di guerra, 
siano sitati condannati con sentenza passata in 
giudicato per reati di tradimento, di spionag­
gio, ecc. », 

Quando abbiamo precisato questo, credo che 
molti dubbi prospettati dall'onorevole Berlin­
guer debbano cadere. Egli infatti citava i nu­
merosi casi a serie di dichiarazioni di diser­
zione avvenuti dopo la guerra. Invero, se la­
sciassimo la dizione dell testo primitivo, se­
condo cui basterebbe per la revoca la sola di­
chiarazione di diserzione — dichiarazione che 
verrebbe dalla Autorità militare senza nessun 
accertamento i,n contenzioso e setoza la salva­
guardia del diritto di difesa — potrebbe avve­
nire quello che l'onorevole Berlinguer testé 
lamentava: che un individuo «e ne stia tran­
quillamente a. casa agendo da galantuomo e 
un bel giorno si accorga di e-i^ere stalo dichia­
rato disertore e di non avere perciò diritto al 
conseguimento della pensione, nonostante le 
sue mutilazioni. 

Perciò, vorrei pregare l'onorevole Berlin­
guer di non insistere sugli emendamenti che si 
riferiscono al secondo oomm'a del testo della 
maggioranza, essendo ogni inconveniente sa­
nato dalla correzione che la Commissione ha 
introdotto, richiedendo che sia per la diserzio­
ne, sia per tutte le altre figure di reato, vi sia 
una condanna definitiva. 

PRESIDENTE. Osservo che al principio del 
«eoondo comma proposto dalla maggioranza 
sarebbe opportuno chiarificare la dizione sop­
primendo le parole « in tempo di guerra » ed 
aggiungendo alle parole « di mutilazione vo­
lontaria » le altre « commessi in tempo di guer­
ra ». di modo che la prima parte del comma 
risulterebbe così formulata: « Coloro che siano 
stati condannati con sentenza passata in giu­
dicato per reati di tradimento . . . o di mutila­
zione volontaria, commessi in tempo di guer­
ra . . . ». 

ZOTTA, relators di maggioranza. D'accordo. 
La maggioranza .della Commissione fa formal­
mente propria questa proposta. 

PRESIDENTE. Per quanto riguarda la di­
zione del secondo comma proposta dalla mino­
ranza, osservo che la proposizione: « oppure 
nei confronti degli aventi diritto, .se caduti per 
causa di guerra» non è chiara; sembra, in­
fatti, che le eccezioni alla incapacità a conse­
guire il diritto alla pensione si riferiscano an­
che agli aventi diritto, se caduti per eausia di 
guerra. Mai, evidentemente, gli aventi diritto, 
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sie"sono caduti per causa dì guerra, non posso­
no aver diritto alla pensione. Si tratta idi un 
equivoco, che occorre chiarire. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. L'ultima 

parte del testo sostitutivo presentato dalla mi­
noranza della Commissione al secondo comma 
riguarda la solita, questione della distinzione 
fra combattenti e non combattenti. 

Dal momento che la maggioranza è d'opinio­
ne che l'eccezione all'incapacità a conseguire 
la pensione debba riguardare ùnicamente i 
combattenti, è staito sufficiente far riferimento, 
nel testo presentato dalla maggioranza, al pri­
mo comma dell'articolo 26 che indica, appun­
to, le varie eircoist'amze da cui deriva la qua­
lità di combattente. 

La minoranza, invece, ha voluto affermare 
il principio che la morte per servizio di guerra, 
in generale, cancella le colpe precedentemente 
commesse dal militare, dimodoché in tal caso 
spetta ai congiunti il beneficio della pensione. 

La maggioranza non accetta il testo propo­
sto dalla minoranza. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Doman­
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OERRUTI, r-efaiore di minoranza. La vec­

chia legge ha cristillizzaito tutto un abito men­
tale che si manifesta in modo culminante nel 
contenuto del secondo comma dell'articolo 90. 
Esso è così formulato: «Nessuna pensione e 
nessun assegno spetta alla moglie, ai figli, ai 
genitori, ai collaterali ed '̂ .gli assimilati del 
militare il quale abbia perduto il diritto a con­
seguire o godere la pensione o l'assegno, a 
termine del secondo comma del precedente ar­
ticolo». Questa tremenda disposizione ora è 
stata soppressa dalla maggioranza della Com­
missione dietro le nostre insistenze. In questa 
circostanza noi vogliamo ribadire tale nuovo 
concetto in termini inequivocaibili, e cioè vo­
gliamo affermare che la morte per servizio di 
guerra o attinente alla guerra cancella ogni e 
qualsiasi colpa precedente così che, contraria­
mente a ciò ohe avveniva in passato, d'ora in­
nanzi spetta ai congiunti dei caduti la pensio­
ne come se il congiunto stesso non si fosse mai 

reso colpevole dei reati ascrittigli. Ecco il con­
cetto che noi intendiamo ribadire anche se ciò 
possa sembrare pleonastico. Abbiamo voluto 
rimarcare con chiarezza che, se prima non ve­
niva concessa la pensione, oggi invece la si 
deve concedere. 

PRESIDENTE. L'ultima parte del secondo 
comma nel testo della minoranza non è chiaro. 
A chi si riferisce la frase: « se caduti per causa 
di guerra»? 

CERRUTI, relatore di minoranza. Il sostan­
tivo « militari » è il soggetto del periodo. 

Inoltre noi abbiamo soppresso la pancia 
« riabilitazione », lasciando che la riabilitazio­
ne stessa possa agire ad ogni effetto. Questo 
concetto viene da noi ribadito m senso posi­
tivo nel nostro emendamento di cui all'arti^ 
colo 91. Trattasi senza dubbio di una que­
stione di fondo che ha salde radici nel diritto 
comune. 

BERLINGUER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERLINGUER. L'onorevole relatore di 

maggioranza mi ha chiesto se accètto, al pri­
mo comma, la modifica da lui suggerita al 
mio emendamento. Non ho alcuna difficoltà: 
a me era sembrato superfluo questo riferimen­
to al secondo comma perchè l'esclusione è già 
stabilita in esso e perchè di solito le condanne 
per i reati menzionati nel seocndo comma supe­
rano sempre i tre anni. 

Non sono invece d'accordo con l'onorevole 
Zotta per quanto riguarda l'altra questione; 
mi pare che egli non abbia ben inteso ciò 
che io ho tentato di dimostrare. Io non mi 
riferivo a dichiarazioni di diserzione, ma a 
condanne per diserzione passate in giudicato, 
irrevocabili; e non mi riferivo soltanto ai casi 
di diserzione della prteia guerra mondiale, ma 
soprattutto alle diecine di migliaia di casi di 
diserzione avvenuti nell'ultima guerra o nel 
suo immediato dopoguerra. Purtroppo molte 
di queste sentenze sono state ignorate dalle 
vittime di esse (interruzione del senatore Lan­
zetta) amiche perchè — come giustamente os­
serva l'onorevole Lanzetta — esse non erano 
sentenze se non formali, stese sotto forma di 
decreto e contro le quali la massima parte dei 
condannati non ha fatto opposizione, non 
per insensibilità, ma perchè spesso esse fu,-
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rono notificate a pretesi irreperibili o perchè 
gli interessati non avevano i mezzi per opporsi 
o perchè, infine, essi considerarono che la pena 
era condonata, e che non valeva il sacrificio 
di spostarsi verso lontani tribunali quando 
neppure il cartellino penale veniva macchiato. 

Ora, se taluno di questi veri o pretesi di­
sertori, condannati per un trascorso che noi 
consideriamo dal punto dì vista morali© dì lieve 
enti là (e che lievissimo fu considerato dalle 
stesse sentenze le quali concedettero sempre 
ogni attenuante) era pensionato, ritenete voi 
che egli debba perdere ili diritto alila pen­
sione ? Io penso di no. Pertanto, insisto sulla sop­
pressione della parola e diserzione », restando 
ferme le altre figure di reato tipicamente mili­
tari che, secondo la tendenza seguita dalla 
Commissione, si possono considerare partico­
larmente disonorevoli. 

Per quanto riguarda l'amnistia, insisto 
ugualmente. Infatti anche l'amnistia impro­
pria fa cessare tutti gli effetti del reato. Non 
mi iia-re perciò giusto che ne sopravviva l'ef­
fetto più grave, quello della revoca della pen­
sione. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Due sole 

parole di chiarimento all'onorevole Berlinguer, 
il quale ha accennato alla possibilità che io 
non abbia ben considerato .la questione da lui 
sollevata a proposito della diserzione. Io mi 
oppongo alla sua tesi proprio per quello che 
eglli ha ripetuto poco fa sulle dichiarazioni di 
diserzione per decreto.. Ella sa benìssimo, 
onorevole Berlinguer, che il decreto non è una 
-.eateiiiiZia passata in giudicato, una sentenza 
definitiva, cioè quell?, pronuncia che emette 
un collegio giudicante quando sia stato rispet­
ta lo i] diritto di difesa in contradifctorio. Que­
sta esigenza ha tenuto presente la Commissio­
ne, che perciò ha modificato il secondo comma. 
Per questo motivo ho pregato l'onorevole Ber­
linguer di non insistere nel suo emendamento. 
(Interruzione del senatore Berlinguer). 

Si tratta di un provvedimento amministra­
tivo, non di urna sentenza, 

Presentazione di disegni di legge. 

VANONI, Ministro delle finanze. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro delle finanze. Ho l'onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge: « Integrazione dei bilanci provinciali 
per l'anno 1949 » (1125); 

« Provvidenze a favore delle finanze dei Co­
muni e delle Provincie » (1126). 

Chiedo che per ambedue questi disegni di 
legge sia adottata la procedura di urgenza. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro delle finanze della presentazione di questi 
disegni di legge. 

Pongo in votazione la richiesta della proce­
dura di urgenza. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 

Questi disegni di legge seguiranno il eorso 
stabilito dal Regolamento per la procedura di 
urgenza. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri­
ma parte del primo comma dell'articolo 89 nel 
testo della, maggioranza della Commissione, 
con le modificazioni proposte dal senatore Ber­
linguer e dalla maggioranza stessa, e cioè: 

« Il diritto a conseguire la pensione, l'asse­
gno ,o la indennità, ed il godimento della pen­
sione e dell'assegno già conseguito si perdono 
per fatti posteriori all'evento, da cui derivò 
l'invalidità, dai militari di ogni grado che ab­
biano riportato condanna a pena superiore a 
tre anni, tranne per i reati previsti nel comma 
seguente, pronunziata in base ai Codici penali 
militari e che renda il condannato indegno di 
appartenere alle Forze armate... ». 

Chi -approva questa prima parte del comma 
è pregato di alzarsi. 

(E approvata). 
Pongo ora in votazione l'emendamento pro­

posto dalla minoranza della Commissione e dal 
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senatore Berlinguer, tendente a sopprimere la 
ultima parte del comma dalle parole: « nonché 
dai militairi e dai civili che abbiano riportato 
condanna che importi la interdizione perpetua 
dai pubblici uffici». 

Quest'emendamento non è accettato dalla 
maggioranza della Commissione. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMEILLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Mi associo alla maggioranza del­
la Commissione, però avrei preferito che su 
questo articolo si fosse trovato un accordo fra 
maggioranza e minoranza anche per chiarire 
il contenuto dell'articolo stesso, il cui testo 
fra gli emendementi presentati dalla destra e 
quelli presentati dalla sinistra — scusate, io 
non sono un giurista — confesso che è poco 
comprensibile. Ad ogni modo, vorrei che in 
sede di coordinamento fosse possibile presen­
tare questo articolo in una, forma più chiara. 

PRESIDENTE. Chi approva l'emendamento 
^oppressivo presentato dalla minoranza della 
Commissione è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato) . 

Pongo in votazione la seconda parte del pri­
mo comma nel testo della maggioranza. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

In seguito al risultato di questa votazione, 
sono decaduti il comma aggiuntivo presentato 
dalla minoranza e l'emendamento proposito a 
tale comma dal senatore Berlinguer. 

Passiamo ora alla votazione del secondo 
comma. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. La mino­

ranza della Commissione ritira il testo del se­
condo comma da essa già presentato. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'emendamento del senatore Berlinguer al te­
sto del secondo comma proposto dalia maggio­
ranza, tendente a sopprimere le parole <, di 
diserzione». Quest'emendamento non è accet­
tato dalla maggioranza della Commissione. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Io sono d'accordo con la mag­
gioranza della Commissione. Sulla diserzione 
non potevo e non posso accettare il suggeri­
mento del senatore Berlinguer per una infi­
nità di motivi che potete comprendere benis­
simo; però avrei voluto che tra maggioranza, 
minoranza e presentatori di emendamenti sì 
fo^se arrivati a concordare un testo più chia­
ro, perchè, dico la verità, mi sembra che l'ar­
ticolo sia poco perspicuo nella sua formula­
zione. Spero che in sede di coordinamento si 
arrivi ad una dizione più chiara. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza Dichiaro 

che voteremo in favore dell'emendamento del 
senatore Berlinguer. 

PRESIDENTE. Chi approva l'emendamento 
soppreslsivo del isenatore Berlinguer è pregato 
di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

Passiamo ora alla votazione del secondo 
emendamento presentato dal 'senatore Ber­
linguer al secondo comma, tendente a soppri­
mere la fraise « anche se sia intervenuta am­
nistia, grazia, indulto o riabilitazione». 

JANNUZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
JANNUZZI. Volevo dire, onorevole Presi­

dente. che l'aninistia, la grazia, l'indulto e la 
riabilitazione costituiscono giuridicamente 
quattro ipotesi diverse e distinte. Si può es­
sere d'accordo nel riconcedere la pensione in 
un caso — per esempio in caso di amnistìa — 
e non in un altro. 

Pertanto chiederei che ella mettesse in vo­
tazione uno per uno questi singoli cast. 

PRESIDENTE. Sta bene. Porrò saparamen-
te in votazione le singole ipotesi. 

PALERMO. Domando di parlare per dichia­
razione di voto, 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Noi voteremo a favore della pro­

posta Berlinguer e vogliamo chiarire il concetto. 
Noi ci troviamo in una situazione veramente 

speciale; vorrei invitare ì colleghi a ricordare 
quello che è avvenuto l'8 settembre 1943 quan­
do taluni molto valorosi soldati, non sapendo 
che cosa fare di fronte a quello sfacelo gene-
naie che purtroppo sì verificò nel nostro Paese, 
furono costretti ad allontanarsi. Molti di co­
storo sono stati condannati per diserzione, mol­
ti successivamente hanno partecipato alla 
guerra di liberazione, tsia nell'esercito di libe­
razione, sia nelle formazioni partigiane. Or­
bene, se non approvassimo la proposta Ber­
linguer, costoro, che pure hanno fatte il loro 
dovere, non avrebbero diritto a pensione. 

Per quanto si riferisce al decreto di con­
danna di cui parlava l'onorevole relatore Zot-
ta, mi permetto dì far notare ai colleghi che 
molti, condannati nel 1943-44-45 per diserzione 
con decreto penale, hanno ignorato la condan­
na e solo quando, per ragioni militari, hanno 
avuto bisogno di ottenere lo stato di servizio 
sono venuti a conoscenza del decreto penale, 
contro il quale si può fare opposizione nel 
termine di 60 giorni. Ora, pensate, onorevoli 
colleghi, a distanza di 4-5 anni, questi 
poveri militari che sono stati condannati in 
base a decreto penale come disertori, dove pos­
sono trovare le prove per dimostrare la propria 
innocenza e per far trionfare le verità! 

Di fronte a questa situazione, di fronte so­
prattutto al fatto che l'8 settembre 1943 se­
gnò un periodo tragico, disastroso per il no­
stro Paese, penso che noi non dobbiamo farci 
spavemtaire dalla parola diserzione; la diser­
zione noi non l'ammettiamo quando si tratta di 
difendere il Paese, ma, nel caso in esame, te­
nendo presenti le circostanze di tempo e* di luo­
go, la diserzione merita tutte le' giustificazioni 
e tutte le attenuanti, per cui penso che, quando 
un militare dopo la diserzione ha riportato 
una invalidità o mutilazione per causa di guer­
ra, abbia senz'altro diritto alla pensione. Con­
cludo riaffermando che noi voteremo a favore 
della proposta Berlinguer. 

ARMATO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARMATO. Faccio una sola dichiarazione 

per tutte e tre le votazioni. Dichiaro che vote­

rò per l'accogliniento dell'emendamento Berlin­
guer pei' la parte relativa all'amnistia, alla 
grazia e alla riabilitazione. Non così per quan­
to riguaida l'indulto. 

Per l'amnistia non è il caso, onorevole Pre­
sidente, di accennare alla genesi dell'istituto: 
basta tenere presente che eeisa estingue la con­
danna ed ogjni pena accessoria. Mi sembrereb­
be enorme — e eredo di interpretare anche il 
j>enisiero dell'onorevole Sottosegretario — che 
una condanna amnistiata dovesse costituire 
ostacolo 'il godimento della pensione. 

Per ciò che riguarda la grazia, faccio solo 
rilevare, con osservazione pratica, che essa tan­
te volte corregge fatali errori che non potreb­
bero essere altrimenti corretti. Né è il caso che 
io mi indugi Tullia opportunità che anche della 
riabilitazione sia tenuto il debito conto. Per­
tanto, ripeto, voterò favorevolmente all'ordine 
del giorno Berlinguer, escludendone beninteso 
la parola indulto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro­
posta di soppressione della parola «amnistia». 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, è approvata). 

Pongo in votazione la proposta di ^oppres­
sione della parola «grazia». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbio il risultato della votazione 

per alzata e seduta, la proposta sarà messa ai 
voti per divisione. (Proteste dai settori di si­
nistra). I senatori favorevoli alla proposta di 
soppressione della parola « grazia ,> si porran­
no a sinistra, quelli contrari a destra. 

(Il Senato approva la proposta di soppres­
sione della parola « grazia ». Applausi dai ban­
chi di sinistra). 

BERLINGUER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERLINGUER. Dichiaro di ritirare la pro­

posta di soppressione della parola «indulto» 
Insisto però nel richiedere la soppressione del­
la parola « riabilitazione». 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
la proposta di soppressione della parola « ria­
bilitazione ». Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 
Il senatore Carelli propone di aggiungere, 

in fine al comma, le seguenti parole: « od ab­
bia ottenuto ricompensa al valore militare». 
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Ha facoltà di parlare il senatore Garelli. 
CARELLI. Rinuncio a sviluppare il mio 

emendamento dietro la dichiarazione che farà 
la Commissione. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Mi sembra, 

onorevole Presidente, che il suggerimento del­
l'onorevole Carelli sia contenuto nell'ampia di­
zione del primo comma dell'articolo 26, perchè 
per avere una ricompensa al valor militare bi­
sogna avere in qualche maniera partecipato ad 
una delle tante azioni contemplate nel primo 
comma dell'articolo 26, cioè a dire azioni di 
combattimento presso reparti operanti. Mi è 
sembrato superfluo aggiungere ciò che chiede 
il collega Carelli avendo usato la dizione più 
ampia. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Sono d'accordo con il relatore 
della maggioranza. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Ca­
relli se insiste nel .suo emendamento. 

CARELLO". Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­

damento aggiuntivo del senatore Carelli, di 
cui ho già dato lettura. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Metto in votazione, nel suo complesso, il se­
condo comma nel testo proposto dalla maggio­
ranza della Commissione e modificato secondo 
gli 'emendamenti apportativi. Ne do lettura: 

« Coloro che siano tettati condannati con sen­
tenza passata in giudicato per reati di tradi­
mento, di spionaggio, di codardia, di abbando­
no di posto in presenza del nemico, di rivolta, 
di diserzione o di mutilazione volontaria, com­
messi in tempo di guerra, anche se sia inter­
venuto indulto, sono incapaci di conseguire la 
pensione, l'indennità o l'alssegno e di godere la 
pensione o l'assegno già conseguiti qualunque 
sia il tempo in cui fu commesso il reato; salvo 
il caso in cui l'invalido si sia trovato, posterior­
mente al commesso reato, nella stessa guerra 

o in altra successiva, un una delle circostanze 
indicate dal primo comma dell'articolo 26 od 
abbia ottenuto ricompensa al valore militare ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Do lettura del terzo comma: 
« Nel caso di diserzione, codardia, abbandono 

di posto in presenza del nemico o rivolta, il Mi­
nistre del tesoro, su conforme parere di una 
Commissione composta di tre ufficiali generali, 
di cui uno ammiraglio, può concedere la pen­
sione e l'assegno, ove risulti che, per la parti­
colarità delle circostanze, il fatto non costitui­
sca lesione dell'onor militare ». 

Non vi sono proposte di emendamenti. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Do ora lettura dell'ultimo comma: 
« L'esercizio del diritto a conseguire la pen­

sione e l'assegno' rimane sospeso durante la 
espiazione di una pena che importi l'interdi­
zione temporanea dai pubblici uffici ». 

La minoranza della Commissione ha propo 
sto di premettere a questo comma le parole: 
« Per i reati previsti dai Codici penali mili­
tari ». 

Tale emendamento è, però, decaduto in se­
guito alle precedenti votazioni. 

Pongo quindi in votazione l'ultimo comma 
nel testo già letto. Ohi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione, nel suo complesso, l'ar­
ticolo 89, che, con le modificazioni apportatevi, 
risulta così formulato: 

TITOLO VI. 

PEBDITA, SOSPENSIONE E REVOCA 
DELLE PENSIONI E DEGLI ASSEGNI. 

Art. 89. 

Il diritto a conseguire la pensione, l'asse­
gno o la indennità, ed il godimento della pen­
sione o dell'assegno già conseguito, si perdono 
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per fatti posteriori all'evento, da icui derivò 
l'invalidità, dai militari di ogni [grado che ab­
biano riportato condanna a pena superiore a 
tre anni, tranne per i reati previsti nel comma 
seguente, pronunziata in base ai Codici penali 
militari, e che renda il condannato indegno di 
appartenere alle forze armate, nonché dai mi­
litari e dai civili ohe abbiano riportato con­
danna che importi la interdizione perpetua dai 
pubblici uffici. 

Coloro che siano stati condannati con sen­
tenza passata in giudicato per reati di tradi­
mento, di spionaggio, di codardia, di abban­
dono di posto in presenza del nemico, di rivol­
ta, di diserzione o di mutilazione volontaria, 
commessi in tempo di guerra, anche se sia 
intervenuto indulto, sono incapaci di con­
seguire la pensione, l'indennità o l'assegno e 
di godere la pensione o l'assegno già conseguiti 
qualunque sia il tempo in cui fu commesso il 
reato; salvo il caso in cui l'invalido si sia tro­
vato, posteriormente al commesso reato, nella 
stessa guerra o m altra successiva, in una delie 
circostanze indicate dal 1° comma deli'arti­
colo 26 od abbia ottenuto ricompensa al valore 
militare. 

Nel caso di diserzione, coldlardia, abbandono 
di posto in presenza del nemico o rivolta, il Mi­
nistro del tesoro, su conforme parere di una 
Commissione composta di tre ufficiali generali, 
di cui uno ammiraglio, può conoeldiere la pen­
sione e rassegno, ove risulti che, per la parti­
colarità delle circostanze, lLi fatto non costitui­
sca lesione dell'onor militare. 

L'esercizio del diritto a conseguire la pen­
sione e l'assegno rimane sospeso durante la 
espiazione di una pena che importi l'interdi 
ziione temporanea dai pubblici uffici. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

L'esame delf'articolo 90 avverrà per singoli 
commi. Do lettura del primo comma: 

« La moglie, i figli, i genitori, i collaterali e 
gli assimilati del militare morto per causa dei 
servizio di guerra o attinente alla guerra e del 
civile deceduto per i fatti di guerra contem 
piatì nell'articolo 10, i quali siano incorsi in 
una condanna, che importi l'interdizione per­

petua dai pubblci uffici, perdono il diritto a 
conseguire o godere la pensione o l'assegno. 
Mei caso di condanna che importi l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, l'esercizio del 
diritto è sospeso durante l'espiazione della pena, 
nonché durante il periodo dell'interdizione ad 
essa connessa ». 

Non vi sono proposte di emendamento. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Il secondo comma del testo governativo è 
state soppresso d'accordo fra la maggioranza 
e la minoranza della Commissione. 

(È approvato). 

Do lettura del secondo comma del testo della 
maggioranza della Commissione: 

« Perde altresì il diritto a conseguire o go­
dere la pensione la vedova del militare o del 
civile che eserciti pubblicamente il meretricio 
o abbia riportato condanna per lenocinio ». 

Il senatore Berlinguer ha presentato un 
emendamento soppressivo di questo comma. 

Ha facoltà dì parlare il senatore Berlinguer. 
BERLINGUER. Secondo questo comma, la 

vedova di un militare morto in guerra perde­
rebbe definitivamente il diritto alla pensione 
qualora si dedicasse o alla prostituzione o al 
lenocinlo. Io mi permetto di notare che se, 
invece, la vedova di un imilitare morto in 
guerra commettesse altre infrazioni più gravi 
con conseguimento di lucri ben più redditizi — 
come una serie di truffe, di reati annonari, 
perfino una estorsione, un aggiotaggio, una 
rapina ecc. — siccome quasi sempre le condan­
ne in concreto per tali reati non sono superiori 
ai 5 anni, tali condanne non importando' la in­
terdizione perpetua dai pubblici uffici, la ve­
dova conserverebbe il diritto alla pensione. In­
somma, vi è in questa norma una speciale re­
pulsione del legislatore verso queste forme di 
reati o di peccati sessuali... 

PRESIDENTE. Penso- che si voglia con ciò 
proteggere la memoria del defunto. 

LUCIFERO. E allora si diano alle vedove ì 
mezzi per vivere! 

BERLINGUER. Onorevole Presidente, pen­
so che «si dovrebbe proteggere la memoria del 
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defunto anche non commettendo rapine o estor­
sioni. La verità invece è questa: può accadere 
che delle disgraziate vedove alle quali — come 
voi stesisi riconoscete proponendo un ordine 
del giorno — si concede soltanto una pensione 
di fame, qualche volta possano essere indotte, 
anche per dare il pane alle proprie creature, 
ad infrangere certi ritegni morali. Create al­
meno prima, a queste vedove, elementari con­
dizioni per poter vivere e poi intervenite pure 
con le vostre sanzioni spietate ! 

Vorrei infine aggiungere un'altra considera­
zione, che credo debba apparire a tutti deci­
siva. Chi stabilirà se queste vedove esercitino 
pubblicamente il meretricio? Il meretricio non 
è un reato. Lo stesso disegno di legge non 
parla di condanna, ma solo di prostituzione non 
accertata da una sentenza. Dovremmo dunque 
affidare la sorte di certe povere vedove — co­
strette per miseria a far mercato del loro cor­
po avvizzito — ad un frettoloso rapporto della 
pubblica sicurezza privo di ogni controllo.? Sa­
rebbe veramente una iniquità e perciò insisto 
nel mio emendamento. 

PALERMO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Penso, onorevoli Galleghi, che 

tutti siamo d'accordo nella constatazione che 
le pensioni di guerra indirette, specialmente 
quelle spettanti alle vedove dei caduti, siano 
insufficienti. Tutti siamo d'accordo nel ritene­
re che è indispensabile rivedere tutta questa 
materia. Perciò da questa parte del Senato, se 
questa legge dovesse passare così come è, sarà 
presentato un progetto di legge più adeguato 
alle necessità idei titolari delle pensioni, per­
chè non è possibile che una vedova di guerra 
sola viva con 4 mila lire al mese e una vedova 
di guerra con sei orfani viva con 11 mila lire 
al mese. Se tutti siamo d'accordo nel volere 
che la vedova rispetti l'onore del morto, è in­
dispensabile che essa sia messa in condizioni 
di poter vivere. Se dunque siamo d'aocordo 
sulla necessità di rivedere le tabelle delle pen­
sioni indirette, si può sopprimere questo com­
ma fino a quando lo Stato non si deciderà a 
dare delle pensioni adeguate con le quali le 
vedove passano vivere agiatamente ed onesta­
mente. 
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ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Non dove­

va sorgere la questione. Vorrei pregare viva­
mente l'onorevole Berlinguer di ritirare il suo 
emendamento. 

Egli ha accennato, in un primo momento, 
ad un argomento, direi, di carattere giuridico, 
quando ha detto che per tanti altri reati la 
donna sfugge alla sanzione della perdita della 
pensione. Portato su quel terreno l'argomen­
to, mi sembrava che vi fosse una legittimazione 
morale alla discussione. Su quel terreno avrei 
risposto, come rispondo ora: quando la donna 
incorre m reati tali da determinare a suo ca­
rico una pronuncia di magistrato che importi 
interdizione perpetua dai pubblici uffici, allora, 
in virtù dell'articolo 90, la donna perde la pen­
sione. Ma sull'altro binario, no; cioè sul bi­
nario delle condizioni economiche, sul quale 
si è messo in un certo qual modo anche il 
collega onorevole Palermo, il quale poi, rinca­
rando la dose, ha aggiunto che sarebbe op­
portuno sospendere questa discussione per esa­
minare la possibilità di risolvere il problema 
ecoinomioo della vedova. 

Io vorrei richiamare l'attenzione e la sensi­
bilità dell'Assemblea sull'onore (della donna 
italiana e sul dovere da parte nostra di non 
offenderla con siffatti ingiuriosi emendamenti. 

PALERMO. L'oltraggio alla donna italiana 
lo fate voi con le vostre misere 4.000 lire! 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Il disagio 
economico della vedova di guerra non è di oggi; 
rimonta all'altra guerra. Tuttavia essa ha sa­
puto mantenere sempre alto il prestigio della 
sua onorabilità, mostrandosi così degna della 
fierezza e nobiltà della donna italiana e del 
retaggio d'onore ricevuto dal marito. 

Noi presenteremo un ordine del giorno, per­
chè, in materia economica, si faccia di più di 
quanto non si sia fatto finora. Ma la Commis­
sione reputa offensivo per l'onore del Paese, -
della donna italiana, della vedova di guerra, 
soprattutto irriverente e oltraggioso per la me­
moria dei defunti, soffermarci ancora di più 
nel dichiarare le ragioni che portano alla netta 
reiezione dell'emendamento presentato. (Vi­
vaci commenti dai settori di sinistra. Applausi 
dal centro e dalla destra). 

SSIONI 
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BERLINGUER. Questa è la vostra morale! 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Sì, questa 

è la nostra morale. Il problema del trattamento 
economico sarà discusso, ma per carità, non 
vi sia alcuna connessione con questo emenda­
mento e con le ragioni avvilenti che sono alla 
base dell'emendamento stesso! (Vivi applausi 
dal centro e dalla destra). 

CERRUTTI, relatore di minoranza. Noi vote­
remo in favore dell'emendamento Berlinguer. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento del senatore Berlinguer tendente a 
sopprimere il secondo comma dell'articolo 90. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova 'e controprova, non è appro­
vato). 

Pongo in votazione il secondo comma nel 
testo già letto Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

Do lettura del terzo e quarto comma: 

« Nei calsi di perdita definitiva o temporanea 
del diritto da parte del militare o del civile, 
al coniuge e alla prole viene liquidata la quota 
dì pensione o assegno a cui avrebbero avu­
to diritto se il militare o il civile fosse morto. 

« Nel caso di perdita definitiva o temporanea 
del diritto da parte del coniuge, di taluno dei 
figli, dei genitori, dei collaterali e degli assi­
milati del militare o del civile, la pensione o 
l'assegno vengono devoluti agli altri aventi 
diritto, come se chi ha perduto definitivamente 
o temporaneamente il diritto fosse morto ». 

Al terzo comma, la minoranza della Com­
missione ha presentato il seguente emenda­
mento sostitutivo.: 

« Nei casi di perdita definitiva o temporanea 
del diritto da parte del militare, al coniuge 
e alla prole viene liquidata la quota di pen­
sione o di assegno a cui avrebbero avuto diritto 
se il militare fosse morto ». 

Questa proposta di modificazione è, però, de­
caduta in seguito all'approvazione dell'artico­
lo 89 nel testo della maggioranza della Com­
missione. 

Pongo pertanto in votazione il terzo e il 
quarto comma nel testo già letto. Chi li ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Sono approvati). 

Pongo in votazione nel suo complesso l'ar­
ticolo 90 nel testo della maggioranza della 
Commisisione, che non ha subito variazioni. 
Chi l'approva e pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 91. 

Il diritto a pensione, assegno od indennità, 
che sia stato perduto definitivamente per una 
qualunque delle cause contemplate dai pre­
cedenti articoli, salvo i casi di cui al secondo 
comma del'artieolo 89, può essere ripristinato, 
quando sia intervenuta riabilitazione. 

Quando il diritto sia stato semplicemente so­
speso per condanna a pena che importi inter­
dizione temporanea dai pubblici uffici, il go­
dimento della pensione o dell'assegno è ripri­
stinato non appena espiata la pena e cessata la 
interdizione. 

Ripristinato il diritto del titolare, cessano in 
tutti i casi di avere effetto i provvedimenti 
per la devoluzione della pensione o dell'asse­
gno a favore degli altri aventi diritto. 

La minoranza della Commissione ha presen­
tato il seguente .emendamento, sostitutivo del 
primo comma: 

« Il diritto a pensione, assegno od indennità. 
che sia stato perduto definitivamente per una 
qualunque delle cause contemplate dai pre­
cedenti articoli, può essere ripristinato, quando 
sia intervenuta riabilitazione ». 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Mi sem­

bra che al testo della minoranza bisognerebbe 
aggiungere le parole: « amnistia e grazia » per 
coordinare questo comma col testo approvato 
dell'articolo 89. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­

gioranza della Commissione accetta la formu­
lazione del primo comma proposta dalla mi­
noranza. • 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'articolo "Jl nel seguente testo, avvertendo che 
il primo comma, proposito dalla minoranza del­
la Commissione, è stato accettato dalla mag­
gioranza: 

Art. 91. 
Il diritto a pensione, assegno od indennità, 

che sia, stato penduto, definitivamente per una 
qualunque delle cause contemplate dai pre­
cedenti articoli, può essere ripristinato, quando 
sia intervenuta amnistia, grazia o riabili­
tazione. 

Quanidlo il diritto sia stato semplicemente so­
speso per condanna a pena ohe importi inter­
dizione temporanea dai pubblici uffici, il go­
dimento della pensione o dell'assegno è ripri­
stinato non appena espiata la pena e cessata la 
interdizione. 

Ripristinato il diritto idei titolare, cessano in 
tutti i casi di avere effetto ì provvedimenti 
per la devoluzione della pensione o dell'asse­
gno a favore degli altri aventi diritto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 92. 
Durante l'espiazione Idi qualsiasi pena re­

strittiva della libertà personale,' di durata su­
periore ad un anno, derivante da condanna 
che non importi perdita ideila pensione e dello 
essegno, già conseguiti dal militare o dal ci­
vile, gli assegni stessi sono soggetti alla rite­
nuta della metà. 

Se il condannato ha moglie, dalla quale non 
sia separato con sentenza passata in giudicato, 
ovvero ha. figlie nubili o figli minorenni celibi 
a suo carico, la ritenuta è soltanto di un terzo 
e la quota resildua viene ripartita nelle propor­
zioni steibrite dall'articolo 142 del regolamento 
approvato con regio decreto 5 settembre 1895, 
n. 603. 

Se il condannato è il coniuge o uno dei figli, 
dei genitori, dei collaterali o degli assimilati, 

la pensione o l'assegno si Idlevolve, durante 
l'espiazione della pena, agli altri aventi dirit­
to, ai quali spetterebbe qualora egli fosse 
morto. 

(È approvato). 

Art. 93. 

Ohi acquista o ha acquistato per propria vo­
lontà una cittadinanza straniera, decade dal 
diritto a conseguire od a godere pensioni, asse­
gni o indennità di guerra. 

I minori che abbiano acquistato una citta­
dinanza straniera col concorso della volontà 
propria o di quella del genitore esercente la 
patria potestà o del tutore, decadono in ogni 
caso dal diritto a conseguire od a godere pen­
sioni, assegni o indennità di guerra se, al rag­
giungimento della maggiore età, conservino, 
tacitamente o per espressa dichiarazione di vo­
lontà, la cittadinanza strantera. 

(È approvato). 

Art. 94. 

Le disposizioni di cui al precedente articolo 
non si applicano: 

a) a coloro che, già residenti all'estero, 
siano rimpatriati per compiere il servizio mi­
litare durante la guerra in cui riportarono la 
invalidità; 

b) a chi abbia acquistato la cittadinanza 
di uno Stato estero la cui legislazione permetta 
la conservazione della cittadinanza italiana; 

e) a chi abbia acquistato la cittadinanza 
di uno Stato estero la cui legislazione ne per­
metta la perdita senza condizionarla in nessun 
caso ad autorizzazione o ad altro atto di auto­
rità; 

d) a chi non aveva la cittadinanza ita­
liana al momento della concessione del bene­
fìcio. 

(E approvato/. 

Art. 95. 

Il diritto a pensione, assegno od indennità, 
che sia stato perduto in applicazione dell'arti­
colo 93 può essere ripristinato qualora l'inte­
ressato provi di aver riacquistato la cittadi­
nanza italiana. 
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l ì ripristino ha effetto dal giorno della pro­
nuncia del relativo provvedimento da parte 
della competente autorità italiana. 

f£ approvato). 

Art. 96. 

Le pensioni e gli assegni di guerra sono in 
qualsiasi tempo revocati, ancorché sia in pro­
posito intervenuta una decisione della Corte 
dei continuando venga a risultare che le con­
cessioni furono effettuate per motivi che non 
sussistono, anche per mero errore di fatto, 
o per motivi che siano venuti meno. 

Quando le pensioni o gli assegni risultino 
superiori al dovuto, essi sono congniamente 
ridotti. 

Nei casi di revoca per dolo, la soppressione 
della pensione e dell'assegno ha effetto dal 
giorno della concessione; negli altri casi la 
soppressione o la riduzione hanno effetto dal 
giorno della denuncia al Comitato di liquida­
zione ai sensi del successivo articolo 108. 

Agli effetti dell'applicazione del presente ar­
ticolo i mutilati e gli invalidi provvisti di pen­
sione o di assegno e quelli per i quali si siano 
eseguiti già accertamenti sanitari potranno 
essere sottoposti a nuova visita sanitaria; ma 
perchè possa farsi luogo a revoca od a riduzione 
della pensione o dell'assegno è sempre neces­
sario il parere della Commissione medica su­
periore di cui al successivo articolo 102 previa 
visita diretta. 

A chiunque, senza giustificato motivo, ri­
fiuti di presentarsi a visita di controllo o non 
si presenti nel tempo assegnatogli, la pensione 
o l'assegno-saranno sospesi e non potranno 
essere ripristinati se non in base al risultato 
della visita. 

(È approvato). 

TITOLO VII. 

PROCEDURA PER LA LIQUIDAZIONE E LA REVOCA 

DELLE PENSIONI E DEGLI ASSEGNI. 

Art. 97. 

Le pensioni, gli assegni e le indennità previ 
sti dalla presente legge sono liquidati dal Mi­
nistro per il tesoro. 

Al Ministro medesimo spetta di provvedere 
alla liquidazione ed al riparto delle pensioni, 
assegni od indennità, anche per la quota ohe 
debba far caricA ad altri Enti in concorso con 
lo Stato, i quali, pertanto, non possono ese­
guire alcun pagamento, se non in base al prov­
vedimento del Ministro suddetto, notificato 
nelle forme di legge 

Il Ministro delibera su proposta del Comi­
tato di liquidazione, nominato con decreto del 
Capo dello Stato, udito il Consiglio dei Mini­
stri, e composto di un Presidente di Sezione 
della Corte ad conti, che lo presiede, e di un 
numero di membri da venti a cinquanta a se­
conda delle esigenze delle sue funzioni. 

I membri del Comitato sono scelti fra gli 
appartenenti alle seguenti categorie, anche se 
a riposo: 

magistrati deli'ordine giudiziario ordina 
rio di grado non inferiore a quello di consi­
gliere di Corte d'appello, magistrati del Con­
siglio dì Stato e della Corte dei conti, ufficiali 
generali o superiori medici, professori ordinari 
e lìberi docenti di Università, direttori gene­
rali e funzionari di grado immediatamente in­
feriore. 

II Ministro per il tesoro designa, fino ad un 
quinto dei membri, cittadini di qualsiasi cate­
goria su proposta dell'Associazione nazionale 
mutilati e invalidi di guerra, ed inoltre due 
membri su proipobta 'dell'Associazione nazio­
nale famiglie dei Caduti in guerra, due membri 
su proposta dell'Associazione nazionale vit­
time civili di guerra ed un membro avente la 
qualifica di mutilato o di invalido per la lotta 
di liberazione e di un membro avente la qua­
lifica di partigiano combattente. 

Detti membri durano in carica due anni e 
possono essere riconfermati. 

È in facoltà del Ministro per il tesoro di af­
fidare le funzioni di Vioe-pretsidemte del Comi­
tato a due membri scelti fra i magistrati della 
Cassazione, del Consiglio di Stato ei della Cor 
te dei conti, di grado non inferiore a Con­
sigliere. 

Pongo in votazione i primi tre commi dello 
articolo 97, sui quali non vi sono proposte di 
emendamento. Chi li approva è pregato di 
alzarsi. 

(Sono approvati), 
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AI quarto .comma il senatore Alberti Giusep­
pe propone un emendamento1 tendente ad ag 
giungere alle parole « lìberi docenti di univer­
sità », le altre: « a preferenza appartenenti a 
facoltà di medicina ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Giuseppe 
Alberti, per svolgere il suo. emendamento. 

ALBERTI GIUSEPPE. Data la sua chia­
rezza, rinuncio a svolgere l'emendamento. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­

missione accetta l'emendamento del senatore 
Alberti Giuseppe. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il quar­
to comma dell'artìcolo 97 con l'aggiunta pro­
posta dal senatore Giuseppe Alberti ed accet­
tata dalla Commissione. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Al quinto comma gli onorevoli Zelioli, Grava 
e Cemnii hanno proposto un emendamento ten­
dente a sostituire alle parole « due membri su 
proposta dell'Associazione nazionale vittime ci­
vili di guerra » le altre « quattro membri su 
proposta dell'Associazione nazionale vittime 
civili di guerra ». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Vorrei 

chiedere un solo chiarimento: perchè si pro­
pongono quattro membri per l'Associazione na­
zionali delle vittime civili di guerra e due in­
vece per l'Associazione delle famiglie 'dei ca­
duti in guerra? 

ZELIOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZELIOLI. L'Associazione nazionale vitti­

me civili rappresenta le vittime civili vere e 
proprie e i parenti delle vittime civili, per cui 
tutela gli interessi per le pensioni dirette e 
per le pensioni di riversibilità. È per questo 
che si propone che i suoi rappresentanti siano 
quattro. Mentre le famiglie dei caduti ne hanno 
due, per tutelare i diritti dei parenti caduti, 
l'Associazione delle vittime civili ha diritto, ad 
averne quattro in quanto tutela i diritti delle 

vittime civili vere e proprie e i diritti dei pa­
renti delle vittime. A me pare che ciò sia logico. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­
missione è contraria. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Il Governo è d'accordo con la 
Commissione. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Ze­
lioli se mantiene il suo emendamento. 

ZELIOLI. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­

damento sostitutivo del senatore Zelioli, di 
cui ho già dato lettura, non accettato né dalla 
Commissione né dal Governo. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione il quinto comma dell'ar­
ticolo 97 nel testo della maggioranza delle 
Commissione, già letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Pongo in votazione il sesto e il settimo com­
ma, già letti, sui quali non vi sono proposte 
di emendamento. 

Ohi li approva è prejgato di alzarsi. 
(Sono approvati). 

Pongo in votazione, nel suo complesso l'ar­
ticolo 97, che, in seguito alla modifica intro­
dotta, risulta così formulato: 

Art. 97. 

Le pensioni, gli assegni e le indennità previ­
sti dalla presente legge sono liquidati dal Mi­
nistro per il tesoro. 

Al Ministro medesimo spetta di provvedere 
alla liquidazione ed al riparto delle pensioni, 
assegni od indennità, anche per la quota che 
debba far carico ad altri Enti in concorso con 
lo Stato, i quali, pertanto, non possono ese­
guire alcun pagamento, se non in base al prov­
vedimento del Ministro suddetto, notificato 
nelle forme di legge. 

Il Ministro delibera su proposta del Comi­
tato di liquidazione, nominato con decreto 
del Capo dello Stato, udito, il. Consiglio dei 
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Ministri, e composto di un Presidente di Sezione 
della Corte dei conti, che lo presiede e di un 
numero di membri da venti a cinquanta a 
seconda delle esigenze delle sue funzioni. 

I membri del Comitato sono scelti tra gli 
appartenenti alle seguenti categorie, anche se 
a riposo: 

magistrati dell'ordine giudiziario ordinario 
di grado non inferiore a quello di consigliere 
di Corte d'appello, magistrati del Consiglio 
di Stato e della Corte dei conti, ufficiali gene­
rali o superiori medici, professoii ordinari e 
liberi docenti di Università (a preferenza ap­
partenenti a facoltà di medicina), direttori ge­
nerali e funzionari di grado immediatamente 
inferiore. 

II Ministro per il tesoro designa, fino ad 
un quinto dei membri, cittadini di qualsiasi 
categoria su proposta dell'Associazione na­
zionale mutilati e invalidi di guerra, ed inoltre 
due membri su proposta dell'Associazione na­
zionale famiglie dei Caduti in guerra, due mem­
bri su proposta dell'Associazione nazionale 
vittime civili di guerra ed un membro avente 
la qualifica di mutilato o di invalido per la 
lotta di liberazione e di un membro avente la 
qualifica di partigiano combattente. 

Detti membri durano in carica due anni e 
possono essere riconfermati. 

È) in facoltà del Ministro per il tesoro di affi­
dare le funzioni di Vice Presidente del Comi­
tato a due membri scelti fra i magistrati della 
Cassazione, del Consiglio di Stato e della Corte 
dei conti, di grado non inferiore a Consi­
gliere. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 98. 

Il Comitato di liquidazione può funzionare 
anche suddividendosi in turni in modo da 
poter tenere contemporaneamente più sedute, e 
decide con l'intervento di almeno cinque vo­
tanti. 

Di ciascun turno devono far parte almeno 
due membri della Corte dei conti ed un sani 
tario. 

I turni sono stabiliti in modo che almeno 
uno dei membri nominati su proposta di cia­

scuna Associazione di cui all'articolo prece­
dente vi possa intervenire. 

Alle adunanze di ciascun turno assiste in 
qualità di segretario un funzionario nominato 
con decreto del Ministro per il tesoro su pro­
posta del Presidente del Comitato. 

Spetta al Ministro per il tesoro di provve­
dere, con suo decreto, all'approvazione delle 
norme relative al funzionamento ed alla proce­
dura del Comitato di liquidazione. 

Dopo il terzo comma il senatore D'Incà 
propone di aggiungere i seguenti commi : 

« Per l'annullamento o la revoca totale o par­
ziale della pensione o dell'assegno il giudizio 
è demandato ad una speciale sezione del Co­
mitato, che pronuncia con le forme del proce­
dimento contenzioso. 

« Di tale Sezione dovrà in ogni caso far parte 
almeno un rappresentante delle aslsociazioni 
interessate di cui all'articolo 97, quinto com­
ma ». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Penso che 
questo emendamento del senatore D'Incà do­
vrebbe essere esaminato quando verrà in di­
scussione l'articolo 108. 

D'INCÀ. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­

zioni, così rimane stabilito. Metto in votazione 
l'articolo 98 nel testo già letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 99. 

Il procedimento per la liquidazione si inizia 
a domanda dell'interessato o di ufficio. 

La domanda, diretta al Ministro per il tesoro, 
è esente da tassa di bollo, salvo che abbia per 
oggetto la concessione della pensione o dell'as­
segno di riversibilità ordinaria regolato dal­
l'articolo 68. Anche i documenti relativi alla 
domanda sono esenti da tassa di bollo, e la 
legalizzazione delle copie degli atti dello stato 
civile viene eseguita gratuitamente. 

(È approvato). 
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Art. 100. 

Il procedimento per la liquidazione si inizia 
di ufficio quando la ferita, lesione o infermità 
riportata dal militare sia stata riconosciuta 
dipendente da causa di servizio dalle compe­
tenti autorità amministrative e sanitarie. 

In tal caso, se il militare al termine della 
eventuale degenza ospedaliera o della licenza 
di convalescenza è giudicato inidoneo a qual­
siasi servizio perchè affetto da menomazioni 
che lasciano presumere diritto a pensione od 
assegno di guerra, l'ospedale o l'istituto che 
effettua la visita di controllo deve rimettere 
di ufficio la rispettiva pratica sanitaria alla 
competente Commissione medica per le pen­
sioni di guerra per gli accertamenti sanitari. 
Contemporaneamente il militare è inviato in 
licenza speciale in attesa del trattamento di 
quiescenza. 

Il senatore Carelli ha proposito di sostituire 
la dizione del primo comma con la seguente: 

« Il procedimento per la liquidazione si ini­
zia d'ufficio quando la cessazione dal servizio 
sia determinata da ferite, lesioni o infermità 
riportate o aggravate durante il servizio di 
guerra ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Carelli. 
CARELLI. Il mio emendamento determina 

la situazione con maggior chiarezza che non 
il testo presentato dalla maggioranza della 
Commissione. Propongo pertanto al Senato di 
approvare la mia proposta di modificazione. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­

missione ritiene superfluo questo emendamene 
to. L'unico punto che potrebbe apparire utile 
è l'aggiunta della parola « aggravata » al testo 
governativo, il quale risulterebbe così formu­
lato : « il procedimento per la liquidazione si 
inizia d'ufficio quando la ferita, lesione o in­
fermità riportata o aggravata ecc. ». 

Per quanto tale aggiunta potrebbe essere ac­
cettabile, osservo che il 'concetto dell'aggrava­
mento è alla base di tutto il sistema della legge. 

Basta infatti osservare il primo articolo, per 
vedere come sì tenga in considerazione, non 
soltanto l'ipotesi di una infermità la quale sia 
stata riportata per la prima volta o contratta 
per la prima volta, ma anche il caso in cui 
«sia stata aggravata. 

Per il resto l'emendamento non ha ragione 
d'essere, perchè restringe, anziché ampliare, il 
concetto espresso dal testo della Commlsisione. 
L'emendamento contempla infatti solo l'ipotesi 
della cessazione del servizio.; ipotesi che è già 
compresa nel testo più comprensivo della Com­
missione, che contempla anche il caso che 
dalla, invalidità non derivi la cessazione del 
servizio. Come vede l'onorevole Carelli, il testo 
della Commissione è più comprensivo di quel­
lo che egli propone. Perciò la Commissione 
non può accettarlo. 

CARELLI. Non insisto nel mio emenda­
mento. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'articolo 100 nel testo dì cui è già stata data 
lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 101. 

Gli accertamenti sanitari relativi alle cause 
ed alla entità delle menomazioni (dell'integrità 
fisica del militare o del civile vengono eseguiti 
mediante visita diretta da parte di una Com­
missione composta di ufficiali medici di cui al­
meno uno ufficiale superiore con funzioni di 
presidente, dì medici appartenenti al personale 
civile dello Stato, di ruolo o a contratto, e di 
sanitari civili scelti fra quelli designati dalla 
Associazione nazionale tra i mutilati e gli in­
validi di guerra, nonché di un sanitario aven­
te la qualifica di mutilato o di invalido per la 
lotta di liberazione o di partigiano combattente. 

La Commissione giudica con l'intervento di 
tre membri di cui almeno uno militare con 
funzioni di Presidente. 

Di esisa deve sempre far parte uno dei me­
dici civili designati dall'Associazione nazionar 
le fra ì mutilati e gli invalidi di guerra. 

Il Ministro per il tesoro, con suo decreto, 
d'intesa con il Ministro, della difesa, deter­
mina le sedi delle Commissioni e ne nomina i 
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componenti, di concerto con ì Ministri interes­
sati. 

Qualora il militare od il civile da sottoporre 
a visita sia internato in manicomio, la 'Com­
missione può pronunciare il suo parere in base 
ad un certificato del direttore dello stabili­
mento. 

La Commissione redige un verbale della vi­
sita eseguita formulando il proprio giudizio 
diagnostico e procedendo alla classificazione 
dall'invalidità secondo le annesse tabelle. 

Il componente della Commissione eventual­
mente dissenziente dichiara nel verbale i mo­
tivi del dissenso. 

Un estratto del verbale viene consegnato 
all'interessato, che deve dichiarare se accetta 
il parere. 

Al primo comma la minoranza della Com-
missipne propone di aggiungere alle parole 
« Associazione nazionale tra i mutilati e gli 
invalidi di guerra > le altre « e dall'Associazio­
ne nazionale famiglie dei caduti in guerra », 
nonché di sostituire alle parole « o di partigia­
no combattente» le altre «e di un sanitario 
avente la qualifica di partigiano combattente ». 

Vi è altresì un emendamento a firma dei se­
natori Zelioli, Grava e Cemmi del seguente 
tenore: 

«Nel primo comma, in fine, dopo le parole: 
" o di partigiano combattente" aggiungere le 
altre: " e di un sanitario designato dall' Asso­
ciazione nazionale vittime civili di guerra " ». 

CERRUTI, relatore di minoranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUTI, relatore di minoranza. Il nostro 

emendamento comprende due nuovi concetti: 
il primo è quello dell'inserimento della Asso­
ciazione nazionale famiglie dei caduti in guer­
ra fra le associazioni che debbono designare 
i sanitari a far parte delle Commissioni medi­
che ; il secondo è quello della inclusione, non fa­
coltativa ma obbligatoria, di un sanitario aven­
te la qualìfica di partigiano combattente a far 
parte delle Commissioni stesse. Aggiungo che 
queste' secondo concetto è già stato accolto, in 
sede di Commissione, per i componenti del Co­

mitato di liquidazione di cui all'articolo 97. Ora 
le ragioni sono chiare e semplici: sono esse 
ragioni di principio e nondimeno ragioni di 
carattere pratico. Il Corpo dei volontari della 
libertà ha scritto pagine di gloria nell'epopea 
della nostra lotta di liberazione nazionale, e 
quindi è giusto, doveroso ed onesto che esso 
figuri in modo esplicito- nei documenti uffi­
ciali a fianco delle gloriose Associazioni che 
rappresentano il patriottismo, l'eroismo ed il 
sacrificio italiano. Non salo, ma il Corpo dei 
volontari della libertà comprende ben 240.000 
partigiani combattenti e 125.000 patrioti, rico­
nosciuti-tali a termini della legge: ben 72.500 
sono i caduti e 450.000 gli invalidi per causa di 
guerra partigiana. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­
gioranza della Commissione è d'accordo, pur­
ché in pratica tale posto non resti vacante. 
Accetta anche l'emendamento Zelìoili. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
il primo comma nel seguente testo modificato: 

« Gli accertamenti sanitari relativi alle cause 
ed alla entità delle menomazioni deill'integrità 
fisica del militare o del civile vengono eseguiti 
mediante visita diretta da parte di una Com­
missione composta di ufficiali medici di cui 
almeno uno ufficiale superiore con funzioni 
di presidente, di medici appartenenti al per­
sonale civile dello Stato, di ruolo o a contrat­
to, e di sanitari civili scelti fra quelli desi­
gnati dall'Associazione nazionale tra i muti­
lati e gli invalidi di guerra e dall'Associazione 
nazionale famiglie dei caduti in guerra, nonché 
di un sanitario avente la qualifica di mutilato 
o di invalido per la lotta di liberazione, e di 
un sanitario avente ia qualifica di partigiano 
combattente e di un sanitario designato dal­
l'Associazione nazionale vittime civili di guer­
ra» . 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Pongo ora in votazione i rimanenti commi 
dell'articolo 101, ne! testo già latto. Chi li ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Sono approvati). 
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Pongo ora in votazione, nel suo complesso, 
l'articolo 101 che, in seguito alle modificazioni 
introdotte, risulta così formulato: 

Art. 101. 

Gli accertamenti sanitari relativi alle cause 
ed alla entità delle menomazioni dell'integrità 
fìsica del militare o del civile vengono eseguiti 
mediante visita diretta da parte di una Com­
missione composta di ufficiali medici di cui al­
meno uno ufficiale superiore con funzioni di 
presidente, di medici appartenenti al personale 
civile dello Stato, di ruolo o a contratto, e di 
sanitari civili scelti fra quelli designati dalla 
Associazione nazionale tra i mutilati e gli inva­
lidi di guerra e dall'Associazione nazionale 
famiglie dei caduti in guerra, nonché di un 
sanitario avente la qualifica di mutilato o di 
invalido per la lotta di liberazione, di un 
sanitario avente la qualifica di partigiano com­
battente e di un sanitario designato dall'As­
sociazione nazionale vittime civili di guerra. 
' La Commissione giudica con l'intervento di 

tre membri di cui almeno uno militare con 
funzioni di Presidente. 

Di essa deve sempre far parte uno dei me­
dici civili designati dall'Associazione nazionale 
tra i mutilati e gli invalidi di guerra. 

11 Ministro per il tesoro, con suo decreto, 
d'intesa con il Ministro per la difesa, deter­
mina le sedi delle Commissioni e ne nomina i 
componenti, di concerto con i Ministri inte­
ressati. 

Qualora il militare od il civile da sottoporre 
a visita sia internato in manicomio, la Commis­
sione può pronunciare il suo parere in base ad 
un certificato del Direttore dello Stabilimento. 

La Commissione redige un verbale della 
visita eseguita formulando il proprio giudizio 
diagnostico e procedendo alla classificazione 
dell'invalidità secondo le annesse tabelle. 

Il componente della Commissione eventual­
mente dissenziente dichiara nel verbale i mo­
tivi del dissenso. 

Un estratto del verbale viene consegnato 
all'interessato, che deve dichiarare se accetta 
il parere. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 102. 

Il parere della Commissione, qualora non 
sia accettato dall'interessato, è sottoposto alla 
revisione di una Commissione superiore nomi­
nata dal Ministro del tesoro, di intesa con il 
Ministro per la difesa, composta di ufficiali 
generali e superiori medici del iservizio perma­
nente o delle categorie in congedo di cui almeno 
uno docente universitario nella specialità rela­
tiva alle lesioni o infermità in esame, nonché 
di un sanitario avente la qualifica di mutilato 
od invalido per la lotta di liberazione o di par­
tigiano combattente. Per i docenti universitari 
è sufficiente il grado di capitano. 

Un quinto degli ufficiali medici predetti è 
scelto fra quelli proposti dall' Associazione na­
zionale dei mutilati ed invalidi di guerra. 

Gli ufficiali in congedo saranno richiamati 
in servizio per l'espletamento del loro incarico. 
La relativa spesa per stipendi ed indennità 
graverà sul bilancio delle pensioni. 

La Commissione è presieduta da un ufficiale 
generale medico. 

La minoranza della Commissione ha presen­
tato un testo sostitutivo .del primo comma di 
questo articolo. 

Ne do lettura: 

« Il parere della Commissione, qualora non 
sia accettato dall'interessato, è sottoposto alla 
revisione di una Commissione superiore nomi­
nata dal Ministro per il tesoro, di intesa con il 
Ministro per la difesa, composta di ufficiali 
generali e superiori medici del servizio perma­
nente o delle categorie in congedo di cui alme­
no uno docente universitario nella specialità 
relativa alle lesioni O' infermità in esame, non­
ché di un sanitario avente la qualifica di mu­
tilato od invalido per la lotta di liberazione 
.e di un sanitario avente la qualifica di parti­
giano combattente. Per i docenti universitari 
è sufficiente il grado di capitano ». 

ZOTTA, relatore dì maggioranza. La Com­
missione lo accetta. 

PRESIDENTE. .Sempre a questo primo com­
ma, il senatore Giuseppe Alberti propone di 
sostituire alle parole « uno docente universi­
tario » le altre « due docenti universitari ». 
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ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­
missione accetta anche questo emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione il 
primo comma dell'articolo 102 nel testo della 
minoranza della Commissione, emendato secon­
do la proposta del senatore Giuseppe Alberti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Al secondo comma, la minoranza della Com­
missione propone di sostituire il seguente: 

« Un quarto degli ufficiali medici predetti è 
scelto fra quelli proposti dall'Aislsociazione na­
zionale fra i mutilati ed invalidi di guerra e 
dall'Associazione nazionale famiglie dei caduti 
di guerra ». 

Inoltre vi è un emendamento aggiuntivo dei 
.senatori Zelioli, Grava e Cemmi che tende ad 
aggiungere anche le parole « e dall'Associa­
zione nazionale vittime civili di guerra ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Zelioli. 
ZELIOLI. Io chiedo che venga data la rap­

presentanza anche ai designati dall'Associa­
zione vittime civili di guerra. Ciò mi pare giu­
sto se questa rappresentanza viene data alla 
Associazione famiglie dei caduti in guerra e 
all'Associazione nazionale fra i mutilati e in­
validi di guerra. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­
gioranza della Conimislsione accetta il testo 
della minoranza modificato secondo l'emenda­
mento Zelioli. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il se­
condo comma nel testo setgiuente: 

«Un quarto 'degli ufficiali medici predetti 
è scelto fra quelli proposti dall'Associazione 
nazionale fra i mutilati ed invalidi di guerra, 
dall'Associazione nazionale famiglie dei caduti 
in guerra e dall'Associazione nazionale vittime 
civili di guerra ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Pongo ai voti il terzo e quarto comma, già 
letti, sui quali non sono stati presentati emen­
damenti. 

Chi li approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvati). 

Pongo in votazione, nel suo complesso, l'ar­
ticolo 102 che, in seguito alle modifiche appor­
tate, resta così formulato: 

Art. 102. 

I l parere della Commissione, qualora non sia 
accettato dall'interessato, è sottoposto alla 
revisione di una Commissione superiore nomi­
nata dal Ministro per il tesoro, di intesa con il 
Ministro per la difesa, composta di ufficiali 
generali e superiori medici del servizio perma­
nente o delle categorie in congedo di cui almeno 
due docenti universitari nella specialità rela­
tiva alle lesioni o infermità in esame, nonché 
di un sanitario avente la qualifica di mutilato 
od invalido per la lotta di liberazione e di un 
sanitario avente la qualifica di partigiano 
combattente. Per i docenti universitari è suffi­
ciente il grado di capitano. 

Un quarto degli ufficiali medici predetti è 
scelto fra quelli proposti dall'Associazione na­
zionale fra i mutilati ed invalidi di guerra, 
dall'Associazione nazionale famiglie dei caduti 
di guerra e dall'Associazione nazionale vit­
time civili di guerra. 

Gli ufficiali in congedo saranno richiamati in 
servizio per l'espletamento del loro incarico. 
La relativa spesa per stipendi ed indennità 
graverà sul bilancio delle pensioni. 

La Commissione è presieduta da un ufficiale 
generale medico. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 103. 

La Commisione medica isuperiore può fun­
zionare anche suddividendosi in Sottoco.mmis-
sioni presiedute ciascuna dal Presidente o dal­
l'ufficiale più elevato in grado o più anziano 
e decide con l'intervento di almeno cinque 
membri, fra i quali 'almeno uno dei designati 
dall'Associazione niaizionale dei mutilati ed in­
validi di guerra. 

Basa esprime di regola il proprio parere sui 
documenti; ma qualora lo ritenga opportuno e 
sempre, quando vi sìa stato dissenso nella 
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Commissione di cui all'articolo 101, esprime 
il suo giudizio dopo la visita diretta dell'ìnte-
restato. La Commissione può delegare per la 
visita uno dei suoi membri o un'autorità sani­
taria locale. 

La Commissione dà inoltre parere ogni qual­
volta ne sia richiesta dei Ministro per il tesoro. 

La minora|nza della Commissione ha propo­
sto di sostituire la dizione del primo comma 
con la seguente: 

« La Commissione medica superiore può fun­
zionare anche suddividendosi in iSottoicommìs'-
sioni presiedute ciascuna dal Presidente o dal-
l'ufficialie più elevato in grado o più anziano e 
decide con l'intervento di almeno cinque mem­
bri, fra i quali almeno uno dei designati dal­
l'Associazionte nazionale dei mutilati ed inva­
lidi di guerra, uno dei designati dall'Associa­
zione nazionale famiglie dei caduti in guerra 
ed uno avente la qualifica di mutilato o dà inva­
lido per la lotta di liberazione o di partigiano 
combattente ». 

Faccio presente che, in analogia con le de­
liberazioni adottate precedentemente, que­
sto testo dev'essere integrato con l'emenda­
mento Zelioli tendente ad aggiungere dopo le 
parole « famiglie dei caduti in guerra » le al­
tre « uno' dei designati dall'Associazione na­
zionale vittime civili di guerra ». 

PARATORE. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PARATORE. La maggioranza delia Com­

missione accetta l'emendamento della mino­
ranza, modificato secondo la proposta Zelioli. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
il primo comma nel testo proposto dalla mino­
ranza ni' dificato secondo l'emendamento' Ze­
lioli. Chi l'approva è pregato di alzare. 

(E approvato). 

Pongo ai voti il secondo e il terzo comma, 
già letto sui quali non sono stati presentati 
emendamenti. Chi li approva è pregato di al­
zai si. 

(Sono approvati). 

I 
Pongo ai voti, nel suo complesso, l'artico­

lo 103 che, in seguito alle modiifiiche apportate, 
risulta così formulato1: 

Art. 103. 

La Commissione medica superiore può fun­
zionare anche suddividendosi in Sottocommis­
sioni, presiedute ciascuna dal Presidente o 
dall'ufficiale più, elevato in grado o più an­
ziano, e decide con l'intervento di almeno 
cinque membri, fra i quali almeno uno dei 
designati dall'Associazione nazionale dei muti­
lati ed invalidi di guerra, uno dei designati 
dall'Associazione nazionale famiglie dei caduti 
in guerra, uno dei designati dall'Associazione 
nazionale vittime civili di guerra ed uno avente 
la qualifica di mutilato o di invalido per la 
lotta di liberazione odi partigiano combattente. 

Essa esprime di regola il proprio parere sui 
documenti; ma qualora lo ritenga opportuno e 
sempre, quando vi sia stato dissenso nella Com­
missione di cui all'articolo 101, esprime i l s io 
giudizio dopo la visita diretta dell'interessato. 
La Commissione può delegare per la visita uno 
dei suoi membri o un'autorità sanitaria locale. 

La Commissione dà inoltre parere ogni qual­
volta ne sia richiesta del Ministro per il tesoro. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 104. 

Le cause del decesso di un militare o di un 
civile vengono accertare in ì-ase a tutt i gli 
elementi di prova che sia possibile racco­
gliere, convalidati, ove occorra, dalle compe­
tenti autorità. 

Qualora il decesso del militare sia avvenuto 
in azioni belliche o durante la prigionia o l'in­
ternamento presso il nemico, è sufficiente a 
darne prova, agli effetti della presente legge, 
la partecipazione rilasciata dalla competente 
Amministrazione, ferme restando, per quanto 
riguarda le cause di morte, le presunzioni di 
cui agli articoli 2, 3, 4 della presente legge. 

Nei casi di scomparsa del militare, la pre va 
è data mediante una dichiarazione di irrepe­
ribilità, che deve essere redatta dalla compe­
tente autorità, appena trascorsi i termini sta­
biliti nell'articolo 7, e trasmessa al Sindaco del 
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Comune di ultimo domicilio dello scomparso, 
per la consegna agli il teressati. Dalla dichiara­
zione deve risultare il giorno della presunta 
morte. 

Per i civili la scomparsa è accertata median­
te atto giudiziale di notorietà, senza pregiudi­
zio degli ordinari mezzi di prova. Lo stesso 
procedimento può essere seguito per i militari, 
quando non sia possibile ottenere la dichia­
razione di irreperibilità. 

La pensione o l'assegno decorre dal giorno 
successivo a quello della presunta morte. 

(È approvato). 

Art. 105. 

Il diritto a chiedere la liquidazione della. 
pensione, assegno od indennità di guerra, ti 
prescrive in ogni caso dopo trascorsi i cinque 
anni dalla effettiva cessazione del servizio 
comunque avvenuta. 

Per i militari di carriera, i quali abbiano 
contratto durante il servizio di guerra od 
attinente alla guerra una invalidità debita­
mente constatata non oltre cinque anni dalla 
cessazione di detto servizio, il termine di cui 
al comma precedente decorre dalla data del 
collocamento a riposo. 

Per i cittadini divenuti invalidi per i fatti 
di guerra di cui all'articolo 10, il termine sud­
detto decorre dalla data dell'evento dannoso. 

Il militare che lasci trascorrere più di un 
anno dalla effettiva cessazione del servìzio o, 
se di carriera, dal collocamento a riposo, od il 
civile dalla data dell'evento dannoso, non sono 
ammessi a godere della pensione o dell'assegno 
che dal primo giorno del mese successivo a 
quello della presentazione della domanda o dei 
documenti. 

Per i minori e i dementi, tutt i i termini riman­
gono sospesi finché durila incapacità giuridica. 

La minoranza della Commissione propone 
la sostituzione del termine << cinque anni», ri­
corrente nel primo e secondo comma, col ter­
mine « dieci ami1 ». Il ^enatcìrc Gemiti ha fa­
coltà di illustrare questa proposta di modifi­
cazione. 

CEREiUTl, ?ei,ato?e di minoranza. La que 
stione dei termini è molto importante. Cinque 
anni sono pochi: vi cono paesi isolati, si veri­
ficano' ignoranze della norma e così via. 

Spero pertanto che la Commissione voglia 
accogliere questo emendamento. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. La mag­
gioranza della Commissione è contraria. 

CHIARAMELLO. Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

pei il tesoro. Anche il Governo è contrario. 
Ancora stamane ho ricevuto due lettere da due 
miei amici partigiani combattenti, che attual­
mente sono medie: in un sanatorio. Essi mi 
hanno reso noto che molti di coloro che invia­
no domande di pensione non ne hanno assolu­
tamente diritto. 

Di fronte a questo fatto prolungare i termini 
fino a dieci anni rappresenterebbe una anor­
malità che non è possibile accettare. Prego 
pertanto il senatore Cerrati di non insistere. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l'emen­

damento della minoranza della Commissione 
al primo e al secondo comma. Tale emenda­
mento non è accettato né dalla maggioranza, 
né dal 'Governo. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

Pongo in votazione l'articolo 105 nel testo 
già letto. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 106. 

Le domande di pensione da parte dei con­
giunti di militari o di civili deceduti o dispersi 
a causa della guerra devono essere presentate 
entro cinque anni dalla trascrizione dell'atto 
di morte nei registri di stato civile o dalla noti­
ficazione della dichiarazione di irreperibilità 
al Comune dell'ultimo domicilio. 

Se la domandi, è presentata oltre un anno 
dai termini suddetti, la pensione è concessa 
dal primo giorno del mese successivo a quello 
della presentazione della domanda o dei do­
cumenti. 

Nel caso in cui le condizioni di età o di inca-
paoità a qualsiasi proficuo lavoro per il padre 
o per l'assimilato, e di vedovanza per la madre 
o per l'assimilata, si verifichino dopo la morte 
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o la scomparsa del militare o del civile, i 
termini di cui ai commi precedenti decor­
rono dal verificarsi di tali avvenimenti. 

La minoranza propone la soppressione di 
questo articolo. Ha facoltà di parlare il sena 
tore Cerruti. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Secondo 
il contenuto di questo articolo a cui fa riferi­
mento il secondo comma dell'articolo 72, quan­
do esistano tutte le condizioni volute dalla leg­
ge, la domanda non è più ammessa se sono 
trascorsi cinque anni dalla morte o dalla scom­
parsa del militare o del civile; nell'ultimo1 ca­
poverso poi viene aggiunto il seguente con­
cetto: «Nel caso in cui le condizioni di età o 
di incapa^ ita a qualsiasi proficuo lavoro (man 
cano dunque quelle che si riferiscono! al biso 
gno ed all'aiuto effettivo o potenziale del de­
funto) per il padre o per l'assimilato, e di ve 
dovanza per la madre o per l'assimilata, si ve 
rifichino dopo la morte o la scomparsa del mi-
li tare o del civile, i termini di cui ai commi pre­
cedenti decorrono dal verificarsi di tali avveni­
menti ». A questo proposito mi permetto di os­
servare che nel Codice civile il dirittoi agli ali­
menti non è soggette ad alcuna decadenza di 
termini. Ora, nei confronti dei genitori e degli 
assimilati, la pensione di guerra non rappre 
senta altro che il corrispettivo degli alimenti 
Sussiste soltanto questa differenza che in que­
sto caso il soggettoi passivo del diritto è lo 
Stato, il quale viene a sostituirsi al caduto 
Ma non è assurdo che questo termine di deca­
denza non ci sia nella legge comune e lo si vo­
glia proprio istituire per le pensioni di guer 
ra? Ciò significa porre una restrizione in un 
campo m cui, al contrario, si dovrebbe agire 
con una certa larghezza proprio perchè si trat 
ta delle famiglie dei caduti in guerra. Insom­
ma, si potrebbe capire l'opposto, vale a dire 
che eventualmente potrebbero sussistere ter­
mini di decadenza nella legge comune, ma che 
invece siano soppressi per ciò che concerne le 
pensioni di guerra. Potrebbe infatti accadere, 
come realmente è accaduto in molti casi, che 
il titolare o l'assimilato, vuoi per ignoranza 
della norma, vuoi perchè in quel periodo egli 
non ne sentisse il bisogno, vuoi anche per un 
senso di fierezza, ed infine, per la mortificante 

meschinità della somma corrispondente, ab­
bia rinunziato a far valere i propri diritti. In 
tal caso lo Stato senza dubbio ne ha tratto 
un profitto. Mi pare che questo dovrebbe es­
sere più che sufficiente. Invece; no! Si vuole 
addirittura precludergli la via quando, comun­
que siano mutate le cose, egli intendesse in­
vece domandare la pensione che gli compete. 
Tanto è vero che durante il periodo fascista, 
in base ad una disposizione eccezionale ema­
nata dall'ali ora Capo del Governo, si era sen­
tita la necessità di correggere questa iniqua 
disiposiz.one, la quale invece è stata trapian­
tata m meno in questo progetto di legge. In­
fatti, in passato, in simili casi la pensione ve 
niva concessa anche quando erano già scaduti 
; termini prestabiliti. 

Ora, si vuole essere più rigidi del governo 
fascista? Se già allora questa iniquità era stata 
corretta con un provvedimento di eccezione, 
vogliamo noi tornare indietro? Nell'articolo! vi 
sono poi alcune formalità procedurali che non 
hanno molto rilievo. Esse si possono eventual­
mente raccogliere in circolari ministeriali, o, 
meglio ancora, in un nuovo articolo 106 che 
sia completamente rinnovato. 

Concludendo, per una ragione di giustizia 
e di equità insistiamo affinchè sia risolta que­
sta questione in modo analogo a quanto avvie­
ne nel diritto comune, dove insomma non esi­
stono termini di decadenza. Sarebbe assurdo 
che proprio in questa legge, che impone una 
rerta larghezza, si creassero invece illogiche 
restrizioni, appunto perchè trattasi di vittime 
della guerra. Insistiamo quindi che sia sop­
presso o rinnovato l'articolo 106 facendo scom­
parire i termini di decadenza. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Doman­
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Mi sem 

bra un po' strano il ragionamento fatto dal re­
latore dì minoranza il quale, a proposito del 
l'articolo 105, ove si parla della prescrizione 
delle pensioni dirette, si è limitato soltanto a 
chiedere che il termine sia protratto a dieci 
anni Sembra strano che mentre riconosce il 
fondamento etico e giuridico della prescrizione 
per le pensioni dirette, non lo riconosca per le 
pensioni indirette, La Commissione chiede che 
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venga respinto l'emendamento 'della mino­
ranza. 

CERRI TI, relatore di minoranza. Sono due 
cose ben diverse. Nel caso del termine dei dieci 
anni trattasi di un accertamento sanitario che 
dev'esseie condotto sulla persona del mino­
rato, mentre in questo1 caso siamo di fronte ad 
un caduto in guerra. Qui non sussistono possi­
bilità di mistificazione. Quand'uno risulta mor­
to per causa di guerra, o è considerato come 
tale, non vi sono altre indagini da compiere, 
mentre nel caso dell'invalido l'accertamento 
non può essere rimandato alle calende greche 
per ovvie ragioni. Dopo venit'anni, ad esempio, 
non sarebbe certo possibile accertare se la ma­
lattia possa dipendere o no da cause di guerra 
o da altre cause di carattere naturale e cioè 
dai comuni fattori etiologici. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. H fonda­
mento giuridico è identico sia per l'uno che per 
l'altro caso. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Ma, col­
lega Zotta, è la natura delle due questioni che 
è ben diversa; mi spiace che lei non entri in 
questo ordine di idee. Purtroppo, però, del 
suo ordine di idee ne faranno le spese ì poveri 
genitori, collaterali ed assimilati, i quali pò 
trebberò far valere i loro diritti .secondo la leg­
ge comune e troveranno invece una preclusione 
proprio in quella delle pensioni di guerra. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stalo 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Stato 

per il tesoro. Sono perfettamente d'accordo con 
la maggioranza della Commissione. Assicuro 
l'onorevole Cerruti che i congiunti dei caduti 
non faranno le spese di questa norma. 

CERRUTI, relatore di minoranza. Onorevo­
le Chiaramello, l'Associazione delle famiglie 
dei caduti in guerra ha fatto una protesta 
scritta per questa decadenza di termini! 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento soppressivo dell'articolo 106 propo 
sto dalla minoranza della Commissione. Tale 
emendamento non è accettato nlè dalla mag­
gioranza, né dal Governo. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

Pongo allora ai voti l'articolo 106 nel testo 
già letto. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

Art. 107. 

Quando il Ministro per il tesoro, per insuffi­
ciente documentazione o per altro motivo, non 
ritenga di poter deliberare definitivamente sulla 
concessione della pensione o dell'assegno da 
conferire, può procedere a liquidazione prov­
visoria allo stato degli atti . 

(E approvato). 

Passiamo ora all'esame dell'articolo 108. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 

di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Faccio 

presente che nello stampato n. 787-A, per un 
errore tipografico, sembra che la Commissione 
abbia accettato il testo proposto dal Governo 
per i commi quinto e sesto, che la Commissio­
ne, invece, ha soppressi dal proprio testo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Il testo dell'arti­
colo 108 proposto dalla Commissione è il se­
guente: 

Art. 108. 

Nel naso di perdita, di sospensione o di 
riduzione della pensione o dell'assegno per 
condanna penale, il Ministro per il tesoro 
provvede, dopo passata in giudicato la senten­
za, a sopprimere, sospendere o ridurre gli as­
segni già liquidati. 

Nel caso di perdita per condotta immorale 
della vedova a' termini dell'articolo 90, comma 
terzo, e nei casi di cui all'articolo 96, il Ministro 
del tesoro provvede alla revoca totale o par­
ziale della pensione od assegno, su proposta 
del Comitato di liquidazione riunito in turno 
speciale, del quale devono far parte almeno 
due membri della Corte dei conti ed un rap­
presentante delle Associazioni interessate di 
cui all'articolo 97, quinto comma. 

Nell'ipotesi di cui al precedente comma, il 
Ministro del tesoro, dopo raccolte le necessarie 
informazioni e su denuncia del Procuratore 
generale della Corte dei conti, trasmette al 
Comitato di liquidazione, costituito in turno 
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speciale, una relazione motivata con i docu­
menti su cui si fonda e provvede all'immediata 
sospensione dei pagamenti già autorizzati. 

Copia della relazione medesima deve essere 
notificata a cura del Comitato agli interessati, 
con l'assegnazione di un termine, non minore 
di un mese, per la presentazione di memorie 
e documenti. 

Ove lo richieda, l'interessato può essere 
udito personalmente (od a mezzo di procura­
tore); la mancata presentazione qualunque ne 
sia la causa, non costituisce impedimento alla 
deliberazione del Comitato. 

Sulla proposta del Comitato, il Ministro de­
cide in via definitiva con provvedimento da 
notificarsi agli interessati ed al Procuratore 
generale della Corte dei conti. 

Avverso tale decisione è ammesso, da parte 
degli interessati e del Procuratore generale, 
ricorso alla Corte dei conti, nei modi e termini 
stabiliti dal successivo articolo 112. 

A questo articolo è stata rimandata la di­
scussione dell'emendamento già presentato dal 
senatore DTnicà all'articolo 98. Con tale emen­
damento il senatore D'Incà proponeva di ag­
giungere i seguenti conimi: 

« Per rannulllamanto o la revoca totale o 
parziale della pensione o dell'assegno il giu­
dizio è demandato ad una speciale Sezione del 
Comitato, che pronuncia com le forme del pro­
cedimento contenzioso. 

« Di tale Sezione dovrà in ogni caso far 
parte almeno un rappresentante delle Associa­
zioni interessate di cui all'articolo 97, quinto 
camma ». 

Ha facoltà dì parlare il senatore D'Incà per 
svolgere il suo emendamento. 

D'INCÀ. Rinuncio a svolgerlo perchè è ov­
vio che l'Associazione nazionale mutilati di 
guerra è T'Ente più qualificato a pretendere un 
proprio rappresentante nel Comitato' che ha 
compiti (osi importanti e delicati. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRES [DENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Onorevole 

Presidente, una volta tanto che siamo d'ac 
ooirdo con la minoranza sorge dissidio in fami­

glia. Forse il collega onorevole D'Incà non ha 
tenuto presente che il problema è stato ampia­
mente esaminato dalla Commissione. In ve­
rità, secondo il sistema del disegno di legge nel 
testo governativo, il Gomitato di liquidazione 
avrebbe dovuto avere una sezione speciale a 
carattere giurisdizionale per pronunziarsi sui 
giudìzi di revoca. La Commissione si è doman­
data se questa sezione speciale a carattere giu­
risdizionale del Comitato di liquidazione po­
tesse sussistere a lume della Costituzione, la 
quale stabilisce che entro cinque anni saranno 
rivedute tutte le giurisdizioni speciali. Oggi 
viene ripresa per intero la materia concernente 
le pensioni di guerra, si regola cioè ex novo la 
materia e non è possibile non attenersi all'or­
dine perentorio del Costituente, di esaminare 
se vi siano giurisdizioni speciali e di elimi­
narle tutte le volte che esse si incontrino. 

In ottemperanza a questo disposto preciso 
della 'Costituzione, noi abbiamo modificato la 
struttura della Sezione speciale del Comitato 
di liquidazione, in modo da togliere a questo il 
carattere contenzioso, riducendolo ad organo 
conlsulltivo che dia il suo parere al Ministro 
per l'emissione del provvedimento amministra­
tivo, contro il quale è ammesso il ricorso, in 
via giurisdizionale, alla Corte dei conti. 

Quesito è il ragioiniamelnto che ci ha spinto 
a modificare, come appare dal testo presentato 
dalla Commissione, sìa l'articolo 108 che altri 
articoli i quali hanno riferimento con la ma­
teria. 

Ora, l'onorevole D'Incà senzia darci una spe­
cifica ragione un proposito, torma suill'argomeln-
to. Io vorrei pregarlo di tener presenti queste 
ragioni e di voler ritirare l'emendamento. 

CHIARAMELLO, Sottosegretario di Slato 
per il tesoro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO, Sottosegretario di Siato 

per il tesoro. Il Governo è d'accordo con la 
Commissione. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole 
D'Incà se insiste sui suo emendamento. 

D'INCÀ. Proprio per le ragioni che ha espo­
sto il relatore sarebbe il ciajsio di mantenerlo; 
ma non intendo dar noie al Senato e turbare 
la quiete dell'onorevole Commissione. Pertan-
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to, riaffermato il principio, ritiro la proposta 
di modificazione 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser­
vazioni, pongo m votazione l'articolo 108 nel 
testo già letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 109. 

Quando venga a cessare il godimento di una 
pensione o di un assegno di guerra e sia da 
far luogo ad ulteriore liquidazione a favore 
dello stesso titolare o di successivi aventi 
diritto, ma si riscontri taluno dei motivi di 
perdita o riduzione della pensione o dell'asse­
gno previsti negli articoli 96, primo e secondo 
comma e 108, secondo comma, della presente 
legge, il Ministro del tesoro decide con la pro­
cedura stabilita dal predetto articolo 108. 

(È approvato). 

Art. 110. 

Quando la Corte dei conti, nei giudizi sui 
ricorsi contro decreti ministeriali relativi a 
pensioni od assegni di guerra, ritenga possa 
farsi luogo a provvedimento di revoca, ai 
sensi degli articoli 96 e 108, rinvia gli atti al 
Ministro del tesoro, salvo l'eventuale corso dei 
giudizi medesimi. 

(E approvato). 

Art. 111. 

Tutti i provvedimenti relativi alle pensioni, 
agli assegni o alle indennità regolati della pre­
sente legge devono essere notificati agli inte­
ressati a mezzo dell'ufficiale giudiziario o del 
messo comunale nel territorio della Repub­
blica, o a cura degli agenti consolari all'estero. 

È data facoltà al Ministro per il tesoro di 
omettere la notificazione ai concessionari dei 
decreti di liquidazione di pensioni, assegni 
od indennità, che a termini di legge siano di 
pieno accoglimento delle richieste delle parti 
interessate. In tal caso, i Sindaci, entro cinque 
giorni dalla data di ricev imento dei certificati 
di iscrizione (libretti di pensione), debbono 

informare i concessionari con invito a presen­
tarsi per la consegna. 

Dell'avvenuta consegna il concessionario 
rilascia, su apposito registro del Municipio, 
n'cevuta autenticata dal Segretario. 

Qualora i Sindaci contravvengano a tale 
disposizione o comunque, si Verifichino ritardi 
o irregolarità, nella consegna degli atti sud­
detti, provvede d'ufficio il Prefetto della Pro­
vincia, valendosi, ove occorra, dell'opera di 
Commissari prefettizi. 

Le spese sono a carico dei comuni inadem­
pienti. 

(È approvato). 

Art. 132. 

Contro il provvedimento del Ministro per il 
tesoro è ammesso il ricorso alla Corte dei conti, 
da presentarsi entro il termine perentorio di 
novanta giorni dalla notificazione del provve­
dimento e, nei casi in cui questa Venga omessa, 
di novanta giorni dalla data di consegna del 
certificato di iscrizione (libretto di pensione) 
risultante dall'apposito registro. 

La riscossione dell'indennità una volta tanto 
non implica decadenza dal ricorso alla Corte 
dei conti. 

Il ricorso provvisto della sottoscrizione del 
ricorrente o di un suo procuratore speciale, o 
anche del semplice segno di croce vistato dalla 
autorità comunale o da un notaio o dal diri­
gente locale delle rispettive Associazioni assi­
stenziali erette in Enti morali, è esente da spese 
di bollo e nel termine anzidetto deve essere 
depositato alla Segreteria della Corte dei conti 
o a questa spedito mediante raccomandata. 
In questo secondo caso, della data di spedizione 
fa fede il bollo d'ufficio postale mittente e, 
qualora questo sia illeggibile, la ricevuta della 
raccomandata. 

Per l'infermo di mente, cui non sia stato 
ancora nominato il legale rappresentante e l'am­
ministratore provvisorio, il ricorso è valida­
mente sottoscritto dalla moglie o da un figlio 
maggiorenne o, in loro mancanza, da uno dei 
genitori, ovvero da chi ne abbia la custodia o 
comunque lo assista. 

(È approvato). 
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Art. 113. 

Se, in dipendenza di un medesimo evento 
attribuito a causa di servizio, siano negate la 
pensione di guerra dal Ministero del tesoro e 
la pensione privilegiata ordinaria dal compe­
tente Ministero e l'interessato impugni entram­
bi i provvedimenti negativi, la decisione, anche 
sul diritto alla pensione di guerra, spetta alla 
Sezione della Corte dei conti competente per la 
pensione privilegiata ordinaria. 

Il ricorso può essere prodotto entro 90 giorni 
dalla più recente data di notificazione dei due 
provvedimenti negativi se proposto contro 
entrambi o anche esclusivamente contro il 
primo di essi, purché la seconda pronuncia sia 
avvenuta in sede di rinvio per competenza, 
ovvero su domanda fatta dall'interessato entro 
90 giorni dalla prima notificazione. 

(E approvato). 

Art. 113-bis. 

I ricorsi in materia di pensioni di guerra 
sono decisi da tre Sezioni speciali della Corte 
dei conti composte ciascuna di un Presidente 
di Sezione, un Presidente di Sezione aggiunto 
ed un congruo numero di Consiglieri, Primi 
Referendari e Referendari assegnati con ordi­
nanza del Presidente della. Corte dei conti. 

Le predette Sezioni decidono col numero 
di cinque votanti, dei quali non più di due 
Primi Referendari o Referendari. 

I ricorsi sono assegnati a ciascuna Sezione 
dal Presidente della Corte o da un Presidente 
di Sezione da lui delegato. 

II personale di Magistratura della Corte è 
aumentato, nel ruolo organico per i servizi di 
carattere transitorio, di due Presidenti di Se­
zione e sei Consiglieri. 

A questo articolo è stato presentato un emen­
damento da parte del senatore Alberti Giu­
seppe, tendente ad aggiungere il seguente 
comma: 

« Delle predette tre sezioni speciali della Cor­
te dei conti faranno parte due consiglieri lau­
reati in medicina ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Alberti 
Giuseppe. 

ALBERTI GIUSEPPE. Finora c'è stato un 
consigliere laureato in medicima alla Gorte dei 
conti — mi piare anzi che sia presidente di 
Sezione — ed io gli auguro che viva ad multos 
annosi si tratta del generale Buociante; non 
credo ci sia altro medico in quell'alto Con­
sesso, del che mi dorrei altamente com tutta 
la classe medica italiana. Ho perciò proposto 
questo emendamento e chiedo all'onorevole 
Presidente che sia posto in votazione. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOTTA, relatore di maggioranza. Io pensa­

vo che avessi preparato il terreno per avere 
un addomesticamento, su questo punto, del­
l'amico Alberti. Gli abbiamo sempre comeesso 
quello che ha chiesto. Non ha avuto bisogno 
neppure di parlare. Adesso, niente di meno — 
perchè si comprenda l'importanza dell'emenda­
mento — egli chiede l'aumento dell'organico 
della Magistratura della Corte dei conti di altre 
nove unità. Due per ogni sezione, egli dice. Ma 
le sezioni sono tre e lavorano contempora­
neamente ogni giorno; occorre, com'è naturale, 
aggiungere un supplente. Occorrerebbe, per ac­
cettare la proposta in discussione, aumentare 
il ruolo di nove unità. Io vorrei che il 
senatore Alberti considerasse ohe la Corte 
dei conti ha funzionato meravigliosamente fino 
ad oggi senza l'ausilio di magistrati che siano 
nel medesimo tempo dei medici. Quanto chiede 
l'onorevole Alberti porta un rivoluzionamento 
completo nel concetto di giurisdizione. Ono­
revole Alberti, nella Magistratura in genere 
l'elemento tecnico viene di ausilio, sotto forma 
di elemento consultivo, che è interpellato dal 
collegio giudicante, ma, come ella sa, non fa 
mai parte del collegio stesso, altrimenti i tri­
bunali ordinari dovrebbero pronunciarsi sol­
tanto sulle questioni giuridiche e noin potreb­
bero pronunciarsi sulle questioni tecniche, 
mentre, invece, i tribunali ordinari, come in 
genere ogni collegio, si pronunciamo sia sulla 
legittimità, sia sulla questione di merito avva­
lendosi. per quest'ultima, quando sia necessa­
rio, della consulenza tecnica. La Corte dei con­
ti, in linea normale, giudica su questioni di 
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legittimità e solo in alcuni casi e in parte sol­
tanto anche sul merito, e precisamente .allor­
ché determina la dipendenza dalla causa 'di ser­
vizio della mutilazione o del 'decesso, nei casi 
oli aggravamento, nei casi in cui deve stabilire 
la inabilità o meno ali proficuo lavoro del ge­
nitore, degli assimilati, dai collaterali. Ma in 
tali casi — come ella, onorevole Alberti, cer­
tamente sa — vi è una norma la quale pone ac­
canto al Procuratore generale della Corte dei 
conti un medico, che è distaccato dal Collegio 
medico legale dipendente dal Ministero della di­
fesa. Soprattutto la Corte dei conti, nella sua 
funzione giurisdizionale si avvale del consiglio, 
del parere, di codesto Collegio medico legale, 
il quale offre il massimo di garanzia e di serie­
tà,'non solo per la competenza dei componenti, 
che sono di spiccate capacità tecniche, ma an­
che per i mezzi di ricerca diagnostica, sicché 
i loro pareri, ricchi di anamnesi, di dati obiet­
tivi, sono molto ragionati nelle motivazioni 
conclusive ed offrono elementi precisi di giu­
dizio. 

Ella, 'onorevole Alberti, vuole di più di quel­
lo che l'Associazione nazionale mutilati e in­
validi ha consacrato recentemente quando ha 
offerto una pergamena al Presidente della Cor­
te dei conti, riconoscendo che quell'Istituto 
esplica ile sue funzioni con una celerità, con 
una obiettività, com una diligenza, con una 
competenza, tecnica veramente mirabili. Per 
questi motivi, onorevole collega, la pregherei 
di rilevare la importanza ddllia cosa e di riti­
rare l'emendamento, poiché in 30 anni dì atti­
vità la Corte dei conti ha svicllto la sua opera 
in maniera impareggiabile. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Al­
berti se insiste nel suo emendamento. 

ALBERTI GIUSEPPE. Signor Presidente, 
Yargumentum crucis, se vogliamo! dir così, dei 
nove magistrati mi ha atterrito; io ne chiedevo 
almeno due, magari anche laureati in medicina. 
Però torno ad auspicare, e spero che un giorno 
si possa accettare, la norma che in questi orga­
ni speciali (ci sono altri esempi), ci sia anche il 
tecnica. La prassi, quale si può rilevare dal­
l'opera del consigliere Bucciante, è stata ol­
tremodo preziosa e probativa. 

PRESIDENTE. Onorevole Alberti, insiste 
nel suo emendamento? 

ALBERTI GIUSEPPE. Lo ritiro, a malin­
cuore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar 
ticolo 113-bis, di cui è già stata data lettura. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

Vi è ora un articolo 113-ter presentato dai 
senatori Mastino ed Oggiano: 

Art. US-ter. 

Ai ricorsi presentati alla Corte dei conti 
in conformità delle disposizioni della presente 
legge non si applica la sanzione per abban­
dono, di cui all'articolo 75 del testo unico 
delle leggi sulla Carte dei conti 12 luglio 1934, 
n. 1214, ed a qualunque altra disposizione si­
milare. 

Tale emendamento, però s'intende decaduto 
per l'assenza dei presentatori. 

È terminato così l'esame del titolo VII. 
Essendo necessaria, per affrontare il tito­

lo VIII, una approfondita e dettagliata discus­
sione, propongo ora che si passi all'approva­
zione delle tabelle riguardanti le lesioni ed 
infermità che. danno diritto a pensioni vita­
lizie od assegno rinnovabile (tabella A) e le 
lesioni ed infermità che danno diritto ad in­
dennità per 'una volta tanto (tabella B). 

(Così resta stabilito). 

TABELLA .4. 

(Tabella A) regio decreto 12 luglio 1923, a. 1491). 
(Tabella A) legge 19 febbraio 1942, n. 137). 

LESIONI ED INFERMITÀ CHE DANNO 
DIRITTO A PENSIONE VITALIZIA O AD 

ASSEGNO RINNOVABILE 

PRIMA CATEGORIA. 

1. La perdita dei quattro arti, fino al limite 
della perdita totale delle due mani e dei 
due piedi insieme. 

2. La perdita dei tre arti, e quella totale delle 
due mani e di un piede Insieme. 

3. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi, che abbiano prodotto ce­
cità bilaterale, assoluta e permanente. 
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4.' Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi con tale riduzione della 
acutezza visiva da permettere appena il 
conteggio delle dita alla distanza della 
visione ordinarla da vicino. 

5. Le alterazioni organiche e irreparabili di 
un occhio che ne abbiano prodotto cecità 
assoluta e permanente, con l'acutezza vi­
siva dell'altro ridotto tra 1 /50 e 1/25 della 
normale (Ved. avvertenze alle tabelle A 
e B - e). 

6. La perdita di ambo gli arti superiori, fino 
al limite della perdita totale delle due mani. 

7. Tutte le alterazioni delle facoltà mentali 
(schizofrenia e sindromi schizofreniche, de­
menza paralitica, demenze traumatiche, 
demenza epilettica, distimie gravi, ecc.), 
che rendano l'individuo incapace a qual­
siasi attività. 

8. Le lesioni del sistema nervoso centrale 
(encefalo e midollo spinale) con conseguenze 
gravi e permanenti di grado tale da por­
tare, o isolatamente o nel loro complesso, 
profondi ed irreparabili perturbamenti alle 
funzioni più necessarie alla vita organica 
e sociale. 

9. La perdita di ambo gli arti inferiori (disar­
ticolazione o amputazione delle coscie). 

10. La perdita di due arti, superiore ed infe­
riore dello stesso lato (disarticolazione o 
amputazione del braccio e della coscia). 

11. La perdita di un arto inferiore e di uno 
superiore non dello stesso lato (disartico­
lazione o amputazione del braccio e della 
coscia). 

12. La perdita totale di una mano e di due 
piedi. 

13.. La perdita totale di una mano e di un 
piede. 

14. La perdita totale di tutte le dita delle due 
mani, ovvero la perdita totale dei due 
pollici e di altre sette o dieci dita. 

15. La perdita totale di un pollice e di altre 
otto dita delle mani. 

16. La perdita totale delle cinque dita di una 
mano e delie prime due dell'altra mano. 

17- La perdita totale di ambo i piedi. 

18. Le cachessie ed il marasma dimostratisi 
ribelli a cura. 

19. Le alterazioni polmonari ed extra polmo­
nari di natura tubercolare e tutte le altre 
infermità e te lesioni organiche e funzionali 
permanenti e gravi al punto da determi­
nare una assoluta incapacità a proficuo 
lavoro. 

20. Le distruzioni di ossa della faccia, specie 
dei mascellari, e tut t i gli altri esiti di 
lesioni gravi della faccia stessa e della bocca 
tali da determinare un grave ostacolo alla 
masticazione e alla deglutizione e da co­
stringere a speciale alimentazione con con­
seguente notevole deperimento organico. 

21. L'anchilositemporo-mascellarepermanente 
e completa. 

22. Gli aneurismi dei grossi vasi arteriosi del 
collo e del tronco, quando per sede e vo­
lume, o grado di evoluzione, determinano 
assoluta incapacità, lavorativa o imminente 
pericolo di vita. 

23. L'ano preternaturale. 
24. La perdita totale anatomica di sei dita 

delle mani, compresi anche i pollici e gli 
indici, o la perdita totale anatomica di 
otto dita delle mani, compreso o non uno 
dei pollici. 

25. La disarticolazione di un'anca e l'anchilosi 
completa della stessa, se unita a grave 
alterazione funzionale del ginocchio cor­
rispondente. 

26. L'amputazione di una coscia o gamba con 
moncone residuo tale da non permettere 
in modo assoluto e permanente l'applica­
zione dell'apparecchio protesico. 

27. Sordità bilaterale organica assoluta e per­
manente, quando si accompagni alla per­
dita o disturbi gravi e permanenti della 
favella. 

Il senatore Carelli propone di sostituire la 
dizione del numero 19 di questa prima cate­
goria con la seguente: 

« Le alterazioni polmonari ed extra polmo­
nari di natura tubercolare e tutte le altre in­
fermità e le lesioni organiche e funzionali per­
manenti e gravi al punto da determinare o una 
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assoluta incapacità a proficuo lavoro ovvero 
l'esclusione dal beneficio del collocamento a 
lavoro, ai sensi dell'articolo 2 della legge 21 
agosto 1921, n. 1312, fimo a quando duri l'ef­
fettivo stato di disoccupazione ». 

Poiché il senatore Carelli non è presente, 
l'emendamiento si intende decaduto. 

Pongo quindi in votazione la tabella A per 
la parte che riguarda la prima categoria nel 
testo già letto. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvata). 

SECONDA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi, tali da ridurre l'acutezza 
visiva binoculare fra 1/50 ed 1/25 della 
normale. 

2. La sordità bilaterale organica assoluta e 
permanente (Ved. avvertenze alle tabelle 
A e B-d). 

3. Le distruzioni di ossa della faccia, specie 
dei mascellari e tutt i gli altri esiti di lesioni 
gravi della faccia Stessa e della bocca tali 
da ostacolare la masticazione, la degluti­
zione o la favella, oppure da apportare 
notevoli deformità, nonostante la protesi. 

4. L'anchilosi temp oro-mascellare incompleta, 
ma grave e permanente con notevole osta­
colo alla masticazione. 

5. Le lesioni gravi e permanenti dell'apparec­
chio respiratorio, o di altri apparecchi e 
sistemi organici, determinate dall'azione di 
gas o di vapori comunque nocivi. 

6. Tutte le altre lesioni od affezioni organiche 
della laringe, della trachea e dei polmoni, 
che arrechino grave e permanente dissesto 
alla funzione respiratoria. 

7. Le gravi malattie del cuore con sintomi 
palesi di scompenso, e le gravi e perma­
nenti affezioni del pericardio, quando per 
la loro gravità non siano da ascriversi al 
numero 19 della prima categoria. 

8. Le affezioni polmonari ed extra polmonari 
di natura tubercolare accertate clinica­
mente, o radiologicamente, o batteriologi­
camente, o con tutt i i convenienti mezzi 
scientifici, che per la loro gravità non siano 

tali da doversi ascrivere alla prima cate­
goria (Ved. avvertenze alle tabelle A e 
B-e). 

9. Le lesioni od affezioni del tubo gastro­
enterico e delle gland ole annesse con grave 
e permanente deperimento della costitu­
zione. 

10. Le lesioni ed affezioni del sistema nervoso 
centrale (encefalo e midollo spinale), che 
abbiano prodotto afasia od altre conse­
guenze gravi e permanenti, ma non tali 
da raggiungere il grado specificato ai nu­
meri 7 e 8 della prima categoria. 

11. L'immobilità del capo in completa flessione 
od estensione da causa inamovibile, oppure 
la rigidità totale e permanente, o l'incur­
vamento notevole permanente della co­
lonna vertebrale. 

12. Le paralisi permanenti, sia di origine cen­
trale, che periferiche, interessanti i muscoli 
o gruppi muscolari, che presiedono a fun­
zioni essenziali della vita, e che per I carat­
teri e la durata si giudicano inguaribili. 

13. Gli aneurismi dei grossi vasi arteriosi del 
tronco e del collo, quando per la loro gra­
vità non debbano ascriversi al numero 22 
della prima categoria. 

14. Le lesioni ed affezioni gravi e permanenti 
degli organi emopoietici. 

15. Le lesioni ed affezioni gravi e permanenti 
dell'apparecchio genito-urinario. 

16. La evirazione (perdita completa del pene 
e dei testicoli). 

17. La incontinenza delle feci grave e perma­
nente, da lesione organica, la fistola re t to-
vescicale, la fistola uretrale posteriore e le 
fìstole epatica, pancreatica, splenica, ga­
strica ed intestinale ribelli ad ogni cura. 

18. L'artrite cronica che, per la molteplicità 
e l'importanza delle articolazioni colpite, 
abbia menomato gravemente la funzione 
di due o più arti. 

19. La perdita del braccio o avambraccio 
destro sopra il terzo inferiore. (Ved. avver­
tenze alle tabelle A e B - b). 

20. La perdita totale delle cinque dita della 
mano destra e di due delle ultime quattro 



Atti Parlamentari — 17526 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXLVIII SEDUTA DISCUSSIONI 20 GIUGNO 1950 

dita della mano sinistra. (Ved. avvertenze 
alle tabelle A e B - b). 

21. La perdita di una coscia a qualunque 
altezza. 

22. L'anchilosi completa dell'anca o quella in 
flessione del ginocchio. 

23. L'amputazione medio-tarsica, o la sotto-
astragalica, dei due piedi. 

(È approvata). 

TERZA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche e irreparabili di 
un occhio che ne abbiano prodotta cecità 
assoluta e permanente con l'acutezza visiva 
dell'altro ridotta da meno di 1/25 a 1/12 
della normale. 

2. Le vertigini labirintiche gravi e perma­
nenti. (Ved. avvertenze alle tabelle A e 
B - d). 

3. La perdita della lingua o le lesioni gravi e 
permanenti di essa, tali da ostacolare 
notevolmente la favella e la deglutizione. 

4. La perdita o i disturbi gravi e permanenti 
della favella. 

5. La perdita del braccio o dell'avambraccio 
sinistro (disarticolazione od amputazione, 
sopra il terzo inferiore dell'uno o dell'altro). 

6. La perdita totale della mano destra, o la 
perdita totale delle dita di essa. 

7. La perdita totale di cinque dita, fra le 
due mani, compresi ambo i pollici. 

8. La perdita totale delle cinque dita della 
mano sinistra, insieme con quella di due 
delle ultime quattro dita della mano destra. 

9. La perdita totale del pollice e dell'indice 
delle due mani. 

10. La perdita totale di un pollice insieme 
con quella di un indice e di altre quattro 
dita fra le due mani con integrità dell'altro 
pollice. 

11. La perdita totale di ambo gli indici e di 
altre cinque dita fra le due mani, che non 
siano i pollici. 

12. La perdita di una gamba sopra il terzo 
inferiore, 

13. La perdita totale o quasi del pene. 
14. La perdita di ambo i testicoli. 
15. L'anchilosi totale della spalla destra in 

posizione viziata e non parallela all'asse 
del corpo. 

(È approvata). 

QUARTA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi tali da ridurre l'acutezza 
visiva binoculare da meno di 1/25 a 1/12 
della normale. 

2. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
un occhio che ne abbiano prodotto cecità 
assoluta e permanente con l'acutezza vi­
siva dell'altro ridotta da meno di 1 /12 a 
1/4 della normale. 

3. L'anchilosi totale della spalla destra in 
posizione parallela all'asse del corpo, o 
della spalla sinistra in posizione viziata e 
non parallela all'asse del corpo. 

4. La perdita della mano sinistra o la perdita 
totale delle dita di essa. 

5. La perdita totale delle ultime quattro dita 
della mano destra o delle prime tre dita 
di essa. 

6. La perdita totale di tre dita, tra le due 
mani, compresi ambo i pollici. 

7. La perdita, totale di un pollice e dei due 
indici. 

8. La perdita totale di uno dei pollici e di 
altre quattro dita fra le due mani, esclusi 
gli indici e l'altro pollice. 

9. La perdita totale di un indice e di altre 
sei o cinque dita fra le due mani, che non 
siano i pollici. 

10. La perdita di una gamba al terzo inferiore. 
11. L'amputazione tarso-metatarsica dei due 

piedi. 
12. Gli esiti permanenti delle fratture di ossa 

principali (pseudo-artrosi, calli molto de­
formi, ecc.), che ledano notevolmente la 
funzione di un arto. 

13. Le malattie di cuore senza sintomi di 
scompenso evidenti, ma con stato di la­
tente insufficienza del miocardio. 
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14. L'epilessia, a meno che, per la frequenza 
e gravità delle sue manifestazioni, non sia 
da equipararsi alle infermità di cui alle 
categorie precedenti. 

(È approvata). 

QUINTA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi tali da ridurre l'acutezza 
visiva binoculare da meno di 1/12 a 1/4 
della normale. 

I-bis. Le alterazioni organiche ed irreparabili 
di un occhio che ne abbiano prodotto ce­
cità assoluta e permanente, con l'acutezza 
visiva dell'altro ridotta da meno di 1 /4 
a meno di 2/3 della normale. 

2. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
un occhio che ne abbiano prodotto cecità 
assoluta e permanente, con alterazioni pure 
irreparabili della visione periferica deU'al-
tro, sotto forma di restringimento concen­
trico del campo visivo di tale grado da 
lasciarne libera soltanto la zona centrale 
o le zone più prossime al centro, oppure 
sotto forma di lacune di tale ampiezza da 
occupare una metà del campo visivo stesso 
o settori equivalenti. 

3. Le affezioni purulente dell'orecchio medio 
(bilaterali o unilaterali) permanenti, che 
siano accompagnate da gravi complica­
zioni, od abbiano prodotto una diminuzione 
della funzione uditiva tale da ridurre la 
udizione della voce di conversazione alla 
distanza di 50 centimetri. 

4. L'anchilosi totale della spalla sinistra. 

5. L'anchilosi totale del gomito destro in 
estensione completa, o quasi. 

6. La perdita totale del pollice e dell'indice 
della mano destra. 

7. La perdita totale delle ultime quattro dita 
della mano sinistra o delle prime tre dita 
di essa. 

8. La perdita totale di ambo i pollici. 

9. La perdita totale di uno dei pollici e di 
altre tre dita tra le due mani, che non 
siano gli indici e l'altro pollice. 

10. La perdita totale di uno degli indici e di 
altre quattro dita, tra le due mani, che 
non siano i pollici e l'altro indice. 

11. La perdita delle due falangi di otto o sette 
dita, tra le due mani, che non siano quelle 
dei pollici. 

12. La perdita della falange ungueale di dieci 
o di nove dita delle mani, ovvero la per­
dita della falange ungueale di otto dita, 
compresa quella dei pollici. 

13. La perdita di un piede ovvero l'amputa­
zione unilaterale medio-tarsica, o la sotto-
astragalica. 

14. La perdita totale delle dita dei piedi, o 
di nove od otto dita, compresi gli alluci. 

15. Le malattie di cuore, senza sintomi di 
scompenso. 

16. La arterio-sclerosi diffusa e manifesta. 
17. Gli aneurismi arteriosi ed arteriovenosi 

degli arti, che ne ostacolano notevolmente 
la funzione. 

18. Gli esiti delle affezioni polmonari ed extra­
polmonari di natura tubercolare accertata 
clinicamente, o radiologicamente, o bat­
teriologicamente, o con tutti i convenienti 
mezzi scientifici, che, per la loro gravità, 
non possono essere ascritti ad alcuna delle 
categorie precedenti. (Ved. avvertenze alle 
tabelle A e B - e). 

19. L'ernia viscerale molto voluminosa, o che, 
a prescindere dal suo volume, sia accom­
pagnata da gravi e permanenti complica­
zioni. 

20. La lussazione non riducibile di una delle 
grandi articolazioni che menomi notevol­
mente la funzione dell'arto. 

(E approvata). 

SESTA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
un occhio che ne abbiano prodotto cecità 
assoluta e permanente, con l'acutezza vi­
siva dell'altro normale, o ridotta fino a 
2/3 della normale. 

2. Le alterazioni organiche ed irreparabili 
della visione periferica di entrambi gli 
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occhi, sotto forma di restringimento con­
centrico del campo visivo di tale grado 
da lasciarne libera soltanto la zona cen­
trale, o te zone più prossime al centro, 
oppure sotto forma di lacune di tale am­
piezza da occupare una metà del campo 
visivo stesso, o settori equivalenti. 

3. L'anchilosi totale del gomito sinistro in 
estensione completa o quasi. 

4. L'anchilosi totale del gomito destro in 
flessione completa o quasi. 

5. La perdita totale del pollice e dell'indice 
della mano sinistra. 

6. La perdita totale di cinque dita, fra le 
due mani, che siano le ultime tre dell'una 
e due delle ultime tre dell'altra. 

T. La perdita totale di uno dei pollici, insieme 
con quella di due altre dita tra le due 
mani, esclusi gli indici e l'altro pollice. 

8. La perdita totale del pollice destro insieme 
con quella del corrispondente metacarpo 
ovvero insieme con la perdita totale di 
una delle ultime tre dita della stessa mano. 

9. La perdita totale di uno degli indici e di 
altre tre dita tra le due mani, che non siano 
i pollici e l'altro indice. 

10. La perdita delle due ultime falangi delle 
ultime quattro dita della mano destra 
ovvero la perdita delle due ultime falangi 
di sei o cinque dita, fra le due mani, che 
non siano quelle dei pollici. 

11. La perdita della falange ungueale di sette 
o sei dita, tra le due mani, compresa quella 
dei due pollici, oppure la perdita della 
falange ungueale di otto dita, tra le due 
mani, compresa quella di uno dei due pol­
lici. 

12. La amputazione tarso-metatarsica di un 
solo piede. 

13. La perdita totale di sette o sei dita dei 
piedi, compresi i due alluci. 

14. La perdita totale di nove od otto dita dei 
piedi, compreso un alluce. 

15. Le nevriti ed i loro esiti permanenti dimo­
stratisi ribelli ad ogni cura. 

(È approvata). 

SETTIMA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
un occhio essendo l'altro integro, che ne 
riducano l'acutezza visiva fra 1/50 ed 1/12 
della normale. 

2. La diminuzione bilaterale permanente del­
l'udito non accompagnata da affezioni pu­
rulente dell'orecchio medio, quando la udi­
zione della voce di conversazione sia ri­
dotta alla distanza di 50 centimetri. 

3. Le cicatrici estese e profonde, del cranio, 
con perdita di sostanza delle ossa in tut to 
il loro spessore, senza disturbi funzionali 
del cervello. 

4. L'anchilosi totale del gomito sinistro in 
flessione completa o quasi. 

5. L'anchilosi completa dell'articolazione della 
mano destra (radio-carpica). 

6. La perdita totale di quattro dita tra le 
due mani che non siano i pollici né gli 
indici. 

7. La perdita totale delle tre ultime dita di 
una mano. 

8. La perdita totale dei due indici. 

9. La perdita totale del pollice destro. 
10. La perdita totale del pollice della mano 

sinistra insieme con quella del corrispon­
dente metacarpo o ai una delle ultime tre 
dita della stessa mano. 

11. La perdita totale di uno' degli indici e di 
due altre dita, tra le due mani, che non 
siano i pollici e l'altro indice. 

12. La perdita delle due ultime falangi del­
l'indice e di quelle di altre tre dita, fra 
le due mani, che non siano quelle dei pol­
lici, o la perdita dele stesse falangi delle 
ultime quattro dita della mano sinistra. 

13. La perdita della falange ungueale di cin­
que, quattro o tre dita delle mani, com­
presa quella dei due pollici. 

14. La perdita della falange ungueale di tutte 
le dita di una mano, oppure la perdita 
della falange ungueale di sette o sei dita 
fra le due mani, compresa quella di un 
pollice. 
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15. La perdita della falange ungueale di otto 
o sette dita, tra le due mani, che non sia 
quella dei pollici. 

16. La perdita totale di cinque o tre dita dei 
piedi, compresi i due alluci. 

17. La perdita totale di sette o sei dita, tra 
i due piedi, compreso un alluce oppure 
di tutte o delle prime quattro dita di un 
solo piede. 

18. La perdita totale di otto o sette dita, fra 
i due piedi, che non siano gli alluci. 

19. La perdita totale dei due alluci e dei cor­
rispondenti metatarsi. 

20. La perdita delle due falangi o di quela 
ungueale dei due alluci insieme con la per­
dita della falange ungueale di altre otto 
a cinque dita dei piedi. 

21. L'anchilosi completa dei due piedi (tibio­
tarsica), senza deviazione di essi e senza 
notevole disturbo della deambulazione. 

22. Le varici molto voluminose con molteplici 
e grossi nodi, ed i loro esiti, nonché i reli-
quati delle flebiti, dimostratisi ribelli a 
cure. 

23. L'anchilosi in estensione del ginocchio. 
(E approvata). 

OTTAVA CATEGORIA. 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
un occhio, essendo l'altro Integro, che ne 
riducano l'acutezza visiva da meno di 1/12 
a 1/4 della normale. 

2. Le alterazioni organiche ed irreparabili 
della visione periferica in un occhio (avendo-
l'altro occhio visione centrale o periferica 
normale), sotto forma di restringimento 
concentrico del campo visivo di tale grado 
da lasciarne libera soltanto la zona cen­
erate, o le zone più prossime al centro, 
oppure sotto forma di lacune di tale am­
piezza da occupare una metà del campo 
visivo stesso, o settori equivalenti. 

3. Le cicatrici della faccia, che costituiscono 
notevole deformità. La perdita o la grave 
deformità del padiglione di un orecchio. 
Le cicatrici di qualsiasi altra parte del 

corpo estese, o dolorose, o aderenti, o re­
tratte, che siano facili ad ulcerarsi o com­
portino apprezzabili disturbi funzionali, a 
meno che, per la loro gravità, non siano 
da equipararsi alle infermità di cui alle 
categorie precedenti. 

4. Gli esiti delle lesioni boccali, che produ­
cano disturbi della masticazione, della de­
glutizione o della parola, congiuntamente 
o separatamente, senza che raggiungano il 
grado di cui al numero 3 della seconda 
categoria ed ai numeri 3 e 4 della terza. 

5. L'anchilosi completa del'articolazione della 
mano sinistra (radio-carpica). 

6. La perdita totale di tre dita fra le due 
mani, che non siano i pollici né gli indici. 

7. La perdita totale di uno degli indici e di 
un dito della stessa mano escluso il pollice. 

8. La perdita totale del pollice sinistro. 

9. La perdita delle due ultime falangi del­
l'indice insieme a quella delle due ultime 
falangi di altre due dita della stessa mano, 
escluso il pollice. 

10. La perdita totale di cinque o quattro dita, 
fra i due piedi, compreso un alluce, o delle 
ultime quattro dita di un solo piede. 

11. La perdita totale di sei o cinque dita, tra 
i due piedi che non siano gli alluci. 

12. La perdita di un alluce o della falange 
ungueale di esso, insieme con la perdita 
della falange ungueale di altre otto a sei 
dita fra ì due piedi. 

13. L'anchilosi tibio-tarsica completa di un 
solo piede, senza deviazione di esso e senza 
notevole disturbo della deambulazione. 

14. L'accorciamento notevole (non minore dì 
4 centimetri).di un arto inferiore, a meno 
che non apporti disturbi tali nella statica 
o nella deambulazione da essere compreso 
nelle categorie precedenti. 

15. Le aderenze parziali o totali diaframmati­
che, postumi di pleuriti tubercolari, senza 
altre lesioni dell'apparato respiratorio. 
(Ved. tabella B, n. 17). 

(E approvata). 
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Chi approva la tabella A nel suo complesso 
è pregato di alzarsi. 

(E approvata). 

TABELLA B. 

LESIONI ED INFERMITÀ CHE DANNO 
DIRITTO AD INDENNITÀ PER UNA 

VOLTA TANTO 

1. Le alterazioni organiche ed irreparabili di 
ambo gli occhi che riducono l'acutezza 
visiva binoculare fra 1/4 e 2/3 della nor­
male. 

2. La perdita di uno dei testicoli. 
3. La sordità assoluta, permanente, unila­

terale. 
4. La perdita totale di due delle ultime tre 

dita di una mano, o tra le due mani. 
5. La perdita totale di uno degli indici, accom­

pagnata o non dalla perdita di una delle 
ultime tre dita dell'altra mano. 

6. La perdita delle ultime due falangi di 
uno degli indici e di quelle di altre due 
dita, fra le due mani, che non siano quelle 
dei pollici e dell'altro indice, oppure la 
perdita delle stesse falangi delle tre ultime 
dita di una mano, o di quattro tra le due 
mani. 

7. La perdita delle due ultime falangi dei 
due indici. 

8. La perdita della falange ungueale dei due 
pollici. 

9. La perdita della falange ungueale di uno 
dei due pollici, insieme con quella della 
falange ungueale di un altro dito delle 
mani. 

10. La perdita della falange ungueale di sei o 
di cinque dita, t ra le due mani, che non 
siano i pollici, oppure della stessa falange 
di quattro dita, tra le due mani, compreso 
uno degli indici. 

11. La perdita di un alluce e del corrispon­
dente metatarso. 

12. La perdita totale di tre o due dita di uno 
o dei due piedi, compreso un alluce (con 
integrità del corrispondente metatarso), 

ovvero la perdita totale di quattro dita, 
fra i due piedi, che non siano gli alluci. 

13. La perdita totale dei due aluci, accompa­
gnata o non da quella della falange un­
gueale di due o di un solo dito dello stesso 
o dell'altro piede. 

14. La perdita di uno degli alluci, o della fa -
lange ungueale dei due alluci, insieme con 
la perdita completa della falange ungueale 
di altre quattro o tre dita fra i due piedi. 

15. La perdita totale della falange ungueale 
di otto o sette dita, fra i due piedi, che 
non siano gli alluci. 

16. Le comuni nevrosi e le sindromi neuro­
asteniche o neuroasteniformi, a meno che 
non presentino tale gravità da rientrare 
in una delle categorie delle tabella A. 

17. Le aderenze parziali diaframmatiche, con­
secutive a pleuriti, quando da tempo per­
sistano buone condizioni generali ed as­
senza di altre lesioni dell'apparato respi­
ratorio. 

(È approvata). 

Dò lettura delle avvertenze alle tabelle A 
e B, fimo alla lettera e): 

AVVEETENZE ALLE TABELLE A E B 

a) Le parole «grave, notevole, ecc. » usate per carat­
terizzare il grado di talune infermità, debbono inten­
dersi in relazione al grado di invalidità corrispondente 
alla categoria cui l'infermità è ascritta. 

Con la espressione « assoluta, totale, completa » 
applicata alla perdita di organi o di funzioni, s'intende 
denotare la perdita intera senza tener calcolo di quei 
residui di organi o di funzioni che non presentino veruna 
utilità agli effetti della capacità a proficuo lavoro. 

Quando coesistano più infermità si terrà conto del 
grado di effettiva inabilità determinata dall'insieme 

! delle infermità stesse. 
I è) Gfli arti destro e sinistro, ed i segmenti di essi, 
j devono considerarsi nel loro proprio senso anatomico 
| o fisiologico, come appartenenti, cioè, alla metà destra 
I o alla metà sinistra del corpo. 
i Tuttavia in caso di constatato mancinismo la mi­

sura dell'inabilità stabilita per l'arto superiore destro 
si intende applicata all'arto sinistro e analogamente 
quella del sinistro al destro. Le mutilazioni sono classifi­
cate nella tabella A nella presunzione che siano suffi­
cienti la funzionalità ed il trofismo delle parti residue 
dell'arto ofleso, di tut to l'arto controlaterale e, per gli 
arti inferiori, anche della colonna vertebrale. S'intende 
che la classificazione sarà più elevata, proporzionai-
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mente all'entità della deficienza funzionale derivante 
da cicatrici, postumi di frattura, lesioni nervose delle 
parti sopra dette. Per perdita totale di un dito qualsiasi 
delle mani e dei piedi si deve intendere la perdita di 
tut te le falangi che lo compongono. 

Se insieme alle falangi siasi perduto il corrispondente 
metacarpo o metatarso, allora il perito dovrà conside­
rare il danno funzionale che ne deriva alla mano o al 
piede, deducendo così il grado di invalidità per l'ascii-
zione dell'infermità stessa a quella delle categorie che 
comprende l'infermità equivalente, a meno che il caso 
non sia espressamente contemplato dalla tabella. 

e) L'acutezza visiva dovrà sempre essere determi­
nata a distanza, ossia nello stato di riposo, dell'accomo­
dazione, correggendo gli eventuali vizi di re frazione 
preesistenti e tenendo conto, per quanto riguarda la 
riduzione dell'acutezza visiva dopo la correzione, del­
l'aggravamento che possa ragionevolmente attribuirsi 
alla lesione riportata. 

La necessità di procedere, in tut t i i casi di lesione 
oculare, alla determinazione dell'acutezza visiva, rende 
opportuni alcuni schiarimenti, che riusciranno indi­
spensabili a quei periti, che non si siano dedicati in 
modo speciale all'oftalmologia. Le frazioni di visus 
(acutezza visiva) indicate nei Vari numeri delle cate­
gorie delle infermità, si riferiscono ai risultati che si 
ottengono usando le scale murali del tipo De Weckre 
e Baroffio fondate sul principio delle Snellen, le quali 
sono tuttora le più note e le più diffuse, specialmente 
nei nostri Ospedali militari. 

Con le tavole di questo tipo determinandosi - come 
sempre si suole - l'acutezza visiva (V) alla distanza 
costante di cinque metri fra l'ottotipo e l'individuo in 
esame si hanno le seguenti gradazioni: 

A 5 
» 7,5 
» 10 
» 15 
» 20 
» 30 
» 40 
» 50 

metri V = 5/5 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

V = 5/7,5 
V = 5/10 
V = 5/15 
V = 5/20 
V = 5/30 
V = 5/40 
V = 5/50 

ossia 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

V = 1 
V = 2/3 
V = 1/2 
V = 1/3 
V = 1/4 
V = 1/6 
V = 1/8 
V = 1/10 

Nelle suddette frazioni, dunque, il numeratore 
cinque rappresenta la distanza costante tra il soggetto 
in esame e l'ottotipo; e il denominatore esprime la 
distanza in metri, a cui le lettere, o i segni corrispon­
denti, d'una data linea delle scale sono percepiti da 
un occhio normale. Se, per esempio, l'individuo in 
esame distingue, a cinque metri, le sole lettere o i soli 
segni, che un occhio normale vede a 40 metri, la sua 
acutezza visiva è ridotta a 5/40, ossia V = 1/8. Quando 
l'acutezza visiva risulti inferiore a 5/50 (V = 1/10), 
ossia quando a cinque metri non vengono più distinte 
neppure le lettere, o i segni di maggiori dimensioni, che 
un occhio normale vede a cinquanta metri, occorrerà 
fare avvicinare il soggetto in esame all'ottotipo (o 
viceversa) e perciò sostituire al numeratore 5 (distanza 
costante) i numeratori 4, 3, 2, 1 che rappresentano la 
distanza - non più costante, ma variabile - a cui l'indi­
viduo distingue la linea delle lettere o dei segni più 

grossi della scala murale. Se, per esempio, il soggetto 
in esame distingue a soli due metri le lettere o i segni 
che un occhio normale vede a cinquanta metri, la sua 
acutezza visiva è ridotta a 2/50: ossia V = 1/25. 

Al disotto di un 1 /50 - frazione che esprime un visus 
con cui è soltanto possibile di distinguere a un metro 
le lettere, o i segni, che un occhio normale vede a 50 me­
tri - la acutezza visiva non si può determinare se non 
nel conteggio delle dita a piccola distanza dall'occhio 
(V = dita a 50, 30, 20, 10 centimetri). 

Ad un grado inferiore, il visus è ridotto alla Npura e 
semplice percezione dei movimenti della mano, o di 
oggetti di maggiore dimensione. 

Per cecità assoluta si deve intendere l'abolizione 
totale del senso della forma (visus); conseguentemente 
si considerano come casi di cecità assoluta anche quelli 
in cui, abolito il senso suddetto, sussista la tola perce­
zione del movimento delle mani e dei grossi oggetti, 
oppure rimanga, in tut to o in parte la sola sensibilità 
luminosa. 

Nell'afachia bilaterale o nell'afachia unilatei ale quan­
do l'altro occhio è cieco deve essere considerato il visus 
corretto, mentre nell'afachia unilaterale con l'alti o 
occhio in buone condizioni la correzione non è tollerata 
e pertanto deve essere considerato il visus non cor­
retto. 

d) Le affezioni dell'orecchio debbono essere sempre ac­
certate con il metodismo più rigoroso, specialn e nte quelle 
che riguardano le alterazioni della funzione auditiva. 

Perciò il giudizio di sordità assoluta o del grado di 
diminuzione dell'udito dovrà risultare da accurato 
e completo esame funzionale e otoscopico. 

Nell'apprezzamento delle affezioni purulente dell'orec­
chio medio è da ritenersi come grave complicazione la 
coesistenza di fungosità della cassa timpanica, di polipi, 
delle carie degli ossicini e delle pareti di colestea-
toma. 

Nelle vertigini labirintiche il giudizio non sarà 
pronunziato che dopo fatti tut t i gli accertamenti per 
dedurre il carattere di gravità e di permanenza della 
lesione e, in genere, dopo una osservazione di sei mesi, 
almeno, per avere la sicurezza che le vertigini non siano 
dipendenti da semplice commozione labirintica. 

e) Le affezioni polmonari e dextra-polmonari di 
natura tubercolare, che per la minore gravità non pos­
sono essere ascritte alle due prime categorie, saranno 
classificate nella categoria terza o quarta secondo la 
diminuzione della capacità lavorativa, presunta dalla 
sede, dall'estensione e dallo stadio evolutivo dei pro­
cessi specifici e dalle condizioni generali. 

Gli esiti delle affezioni polmonari ed extra-polmonari 
di natura tubercolare, quando siano di lieve entità, 
potranno essere ascritti ad una categoria inferiore alla 
quinta. 

/) Quando il militare od il civile, già affetto da 
perdita anatomica o funzionale di uno degli organi 
pari, per causa estranea alla guerra, perda in tut to od 
in parte l'organo superstite per causa della guerra, la 
pensione o l'assegno si liquida in base alla categoria 
corrispondente alla invalidità complessiva risultante 
dalle lesioni dei due organi. 
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La lettera f) del testo governativo 'delle av­
vertenze comprendeva anche un secondo Gom­
ma, che la maggioranza della Commisisione ha 
soppresso. La minoranza ha, però, propolsto 
di introdurre un .secondo comma così formu­
lato: 

« Lo stesso trattamento compete all'invalido 
che dopo aver liquidato la pensione di guerra 
per perdita anatomica o funzionale di uno de­
gli organi, venga a perdere per causa estranea 
alila guerra in tutto o in parte l'organo su­
perstite ». 

ZOTTA, relatore di maggioranza. La Com­
missione lo accetta. 

PRESTDENTK. Pongo allora in votazione lo 
emendamento aggiuntivo proposto dalla mino­
ranza ed accettato dalla, maggioranza della 
Commissione. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

Se non si fanno altre osservazioni, pongo 
in votazione le avvertenze a l e tabelle A e B 
nel testo già letto ed emendato come! sopra 
nella lettera f). 

Chi le approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvate). 

Il seguito di questa discussion© è rinviato 
a giovedì prossimo. 

Annunzio dì interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio di dar lettura delle interrogazioni, perve­
nute alla Presidenza. 

CERMENATI, segretario: 

Ai Ministri dell'interno e della pubblica istru­
zione : sulle origini, sugli scopi e sull'attività del­
l'Associazione pionieri italiani (1269). 

JANNUZZI. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per sa­
pere quali provvedimenti di carattere economico 
ritiene opportuno adottare a favore delle diret­
trici e maestre d'asilo infantile che sono alle di­
pendenze dell'Ente per le scuole di contadini, già 

Ente contro l'analfabetismo, con sede in Roma, 
le quali percepiscono lo stipendio irrisorio di lire 
undicimila mensili (1270). 

D E GASPERIS . 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 
sapere quale è il suo pensiero su quanto ha scrit­
to il Maresciallo Alexander nei confronti della 
resistenza italiana (1271). 

BAKONTINI, MOSCATELLI, FERRARI. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 
sapere se non abbia da dire qualcosa al Senato, 
dove siedono oltre cinquanta senatori partigia­
ni, circa lo scritto del Generale Alexander sul­
la resistenza italiana (1272). 

Lusso, GIUA, GIACOMETTI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro dell'interno, per conoscere i prov­
vedimenti presi in favore dei numerosi inquilini 
sfrattati di Bologna, città che ha subito gravi 
danni di guerra, a sollievo dei quali è doveroso 
l'intervento dello Stato in forma decisiva per su­
preme ragioni di ordine pubblico, che si difende 
da parte delle autorità responsabili con opere 
di solidarietà umana e civile (1220). 

ZANARDI. 

Alla Presidenza del Consiglio dei-Ministri e al 
Ministro del tesoro, per sapere se non siano a 
conoscenza del memoriale 29 maggio u. s. del 
Comitato intersindacale impiegati statali e pa­
rastatali della provincia di Sondrio e se non 
ritengano di accoglierne le richieste. 

Detto memoriale si riferisce all'indennità ca­
ro-vita corrisposta agli impiegati statali, para­
statali e degli enti pubblici in base al decreto 
legislativo 21 novembre 1945, n. 72 e successive 
modificazioni e mette in luce la situazione di 
particolare disagio in cui si trovano gli impie­
gati della provincia di Sondrio. 

La norma di corrispondere la suddetta inden­
nità nella misura scalare dal 100 al 20 % a se­
conda della minore o maggiore popolazione (nella 
presunzione, in linea generale fondata, che il 
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costo della vita sia più elevato nei grandi centri) 
non dovrebbe escludere una applicazione meno 
letterale della disposizione al riguardo, più con­

forme invece allo spirito del decreto, tenendo 
conto che il criterio fondamentale a cui è ispirata 
la misura dell'indennità è quello del costo della 
vita che si desume, solo approssimativamente e 
non in linea assoluta, dall'elemento popolazione. 

Premesso pertanto che Sondrio, come è dimo­

strato dai dati dell 'Istituto centrale di statistica, 
è il capoluogo di provincia che ha l'indice del 
costo della vita più elevato di ogni altro capo­

luogo, che questo suo ambito primato non è un 
fenomeno passeggero ma è legato a cause costanti 
in relazione alla povertà della sua economia agri­

cola, all'estensione del suo territorio ad alta quo­

ta montana, al notevole afflusso turistico nel 
periodo estivo e in quello invernale, domando 
se non sia doveroso ed urgente eliminare la pa­

lese ingiustizia di cui sono vittime gli impiegati 
della provincia di Sondrio applicando ad essi 
senz'altro, in nome dell'equità che dovrebbe es­

sere sempre la norma interpretativa di ogni di­

sposizione di legge, la misura massima dell'in­

dennità di caro­vita (1221). 
MOMIGLIANO. 

Ai Ministri dell'interno e dei lavori pubbli­

ci, per sapere se e quando il Governo intende 
provvedere a dotare del benefìcio e del bisogno 
fondamentale di un Paese civile, e precisamen­

te dell'acquedotto, la popolazione di Scilla, una 
delle località italiane che abbiano, per rinoman­

za storica letteraria e per bellezze paesistiche 
maggiore risonanza nel mondo (1222). 

GASPAROTTO. 

Ai Ministri del tesoro e della difesa, per sape­

re quale è la somma spesa negli esercizi finan­

ziari 1948­1950 per i lavori eseguiti nella sede 
provvisoria dell'Accademia Aeronautica nel­

l'Isola di Msida, e cioè al fine di stabilire quan­

to è costata all'Erario, cioè al contribuente ita­

liano, la mancata esecuzione della disposizione 
data dal Ministro Cingolani perchè l'Accademia 
rientrasse nella sua antica sede di Caserta (1223). 

PISCITELLI. 

Al Ministro della difesa : in data 15 corr. l'A­

genzia Telegraph, replicando ad una smentita 

del generale Carlo Drago, comandante dell'Ac­

cademia Aeronautica di Msida, ha confermato 
( la notizia che l 'ultima decisione del Ministero 

della difesa sia quella di ricostruire uno dei due 
vecchi edifìci di Capodichino o di Capua per adi­

I birlo a sede provvisoria dell'Accademia dell'Ae­

ronautica. La conferma suddetta è ampiamen­

■ te dettagliata e precisa che ben sette progetti sa­

rebbero allo studio presso il Genio Aeronauti­

co « prevedendo una spesa variante dai 7 ai 25 
miliardi a seconda della mole dell'edifìcio » ; ag­

giunge che per la resistenza del Ministero del 
Tesoro, si sarebbe ripiegato sulla ultima decisio­

ne di cui sopra e sarebbe per essere presentato 
un disegno di legge, per lo stanziamento di set­

te miliardi di lire occorrenti. 
D'altra parte, negli ambienti aeronautici di 

Napoli, si dà per sicuro che sia imminente l'ini­

zio della costruzione di un altro piano nell'at­

tuale a sede provvisoria » di Nisida, dove già so­

no state profuse ingentissime somme per lavori 
oltre che di adattamento, anche di lusso. Per­

tanto chiede di sapere se e quale fondamento 
hanno le notizie diffuse dall'Agenzia Telegraph 
e quelle circolanti a Nisida (1224). 

PISCITELLI. 

P R E S I D E N T E . Domani seduta pubblica 
alle ore 9,30 e alle ore 16,30, col seguente or­

dine del giorno: 

I . Seguito della discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (848). 

I I . Discussione del disegno di legge : 

Deputati GIORDANI e MIGLIORI. — Modifica 
dell'articolo 188 del regio decreto 9 luglio 1939, 
n. 1238, relativo all'ordinamento dello stato ci­

vile (984) (Approvato dalla Camera dei depu­

tati). 

I I I . Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Riordinamento delle disposizioni sulle pen­

sioni di guerra (787). 
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IV. Discussione dei seguenti disegni di legge : 

1. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'industria e commercio per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 
(1061) (Approvato dalla Camera dei deputati). 

2. Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del commercio con l'estero per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 
(1062) (Approvato dalla Camera dei deputati). 

3. Delega al Governo per la soppressione del­
la razione viveri individuale del personale mi­
litare e di quello appartenente ai corpi militar­
mente organizzati, la regolamentazione del 
trattamento vitto delle mense obbligatorie di 
servizio, nonché la revisione del trattamento 
economico accessorio (1079-Urgenm). 

4. ROSATI ed altri . — Ricostituzione di Co­
muni soppressi in regime fascista (499). 

5. Istituzione dell'Ordine cavalleresco « Al 
merito della Repubblica italiana » e disciplina 
del conferimento e dell'uso delle onorificenze 
(412). 

6. VARRIALE ed al tr i . — Modifica all 'istituto 
della liberazione condizionale di cui all'artico­
lo 176 del Codice penale (801). 

7. Modifiche alla legge 7 luglio 1942, n. 907, 
sul monopolio dei sali e dei tabacchi (878) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

8. ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA. — Norme 
relative al territorio di produzione ed alle carat­
teristiche dei vini tipici denominati « Marsala » 
(388). 

9. ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA. — Norme 
relative al territorio di produzione ed alle carat­
teristiche del vino tipico denominato « Passito 
di Pantelleria » (509). 

10. MACRELLI ed altri . — Rivendica degli im­
mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste od 
a privati e già appartenenti ad aziende sociali, 
cooperative, associazioni politiche o sindacali, 
durante il periodo fascista (35). 

11. Ordinamento e attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro (318). 

V. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto legi­
slativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordinamento 
dei Consorzi agrari e della Federazione italiana 
dei Consorzi agrari (953) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

La seduta è tol ta (ore 20). 
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ALLEGATO AL RESOCONTO DELLA CDXLVIII SEDUTA (20 GIUGNO 1950) 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

BASTIANETTO (TOMMASINI). ­ Ai Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale e della pubblica 
istruzione. — Per sapere quali provvedimenti 
sono stati presi allo scopo di assicurare la con­

tinuità e lo sviluppo dell'Istituto Veneto per 
il Lavoro di Venezia, che opera in tutta la re­

gione veneta e che fu fondaco fin dal 1914 con 
scopi sociali, tecnici ed economici, sotto gli 
auspici di Luigi Luzzatti. 

Esso Istituto si è reso benemerito nella re­

gione veneta, ha attuato migliaia di corsi con 
la frequenza di migliaia di giovani operai ed 
artigiani ed ha anche la gestione diretta di 
utilissimi laboratori­? cuoia per combattere la 
disoccupazione giovanile. 

Esso ha bisogno di avere uno stanziamento 
fìsso annuo nel bilancio dei Ministeri sia del la­

voro che della pubblica istruzione per poter 
continuare l'opera sua, mentre, oggi, si trova 
paralizzato (1109). 

RISPOSTA. ■— L'Istituto Veneto per il La­

voro sorse essenzialmente per dare incremento 
alle attività artigiane ed ha svolto in passato 
una notevole attività. Attualmente è incorso 
di approvazione la modifica del suo statuto, nel 
quale vengono fìssati gli scopi dell'Ente, nel 
senso che esso è in primo luogo diretto a dare 
assistenza agli artigiani del Veneto, a promuo­

vere lo sviluppo tecnico ed economico delle 
loro aziende e in secondo luogo, a favorire la 
preparazione professionale degli artigiani stessi 
e degli addetti alle piccole industrie. 

L'Istituto Veneto va attualmente svolgendo 
numerosi corsi per l'addestramento professio­

nale dei lavoratori disoccupati, ricevendo dal 
Ministero del lavoro i finanziamenti previsti 
dalle norme in vigore. A questo proposito è op­

j portuno rilevare che sono già stati autorizzati 
44 corsi del genere, relativi a un totale di 12­15 
allievi, con la spesa a carico del Ministero del 
lavoro di circa 47 milioni. L'Istituto ha orga­

nizzato inoltre alcuni laboratori­scuola per 
i quali il Ministero della pubblica istruzione 
elargisce annualmente, attraverso il Consorzio 
provinciale per l'istruzione tecnica di Venezia 
un contributo fisso di lire 201.000 integrato 
da qualcne contributo straordinario, che l'Isti­

tuto Veneto riesce ad ottenere, nonostante la 
ben nota limitazione delle disponibilità di bi­

lancio. 
Con il nuovo statuto, in corso di emanazione 

l 'Istituto Veneto cessa di essere sotto la vigi­

lanza diretta del Ministero della pubblica istru­

zione, essendo stato riconosciuto il suo pre­

valente interesse per l'assistenza a favore de­

gli artigiani. l i Ministero, tuttavia, non trala­

scerà di aiutare, attraverso i competenti con­

sorzi provinciali per l'istruzione tecnica, la sua 
attività nel settore dell'istruzione professio­

nale, per la quale però non si vede la possibi­

lità e l'opportunità di stanziare contributi fissi 
a carico del bilancio dello Stato, quando tale 
possibilità non si presenta per i consorzi pro­

vinciali per la istruzione tecnica, che sono 
enti di diritto pubblico e che hanno funzioni 
di carattere statale. 

Si fa, inoltre, presente che l'istruzione pro­

fessionale è stata posta dalla nuova Costitu­

zione alle dipendenze della Regione, la quale 
dovrà provvedere al suo finanziamento. 

Il Ministro 
GONELLA. 
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BERLINGUER. -AU Ministro delle finanze. — 
Per sapere se intenda sollecitare la pratica di 
cessione, da parte del Demanio dello Stato al 
comune di Roma, dell'area detta «Isola Sa­
cra » situata nella zona di Fiumicino prospi­
ciente il mare, cessione alla quale il demanio 
ha dichiarato di consentire senza però darvi 
ancora corso perchè adduce, da circa due anni 
che gli uffici tecnici erariali non avrebbero 
ancora proceduto alla delimitazione mentre 
un'operazione del genere se effettivamente ri­
chiesta, può compiersi in tempo brevissimo e 
le necessità di utilizzare l'area per costruirvi 
delle case popolari diventa sempre più urgente 
(1076). 

RISPOSTA. — Il comune di Roma aveva 
chiesto di acquistare una zona di arenile sde. 
manializzata e passata al patrimonio dello 
Stato, sita nell'Isola Sacra di Fiumicino, al­
fine di realizzare il piano regolatore predispo­
sto per la sistemazione di quel centro. 

Interpellato l'Ufficio speciale per il Tevere e 
l'Agro Romano per sapere quale parte dell'area 
richiesta dovessere essere conservata per la 
progettata costruzione del Porto Canale di Fiu­
micino, in precedenza segnalata, tale ufficio 
ha fatto presente che le aree di pertinenza del 
Patrimonio dello Stato all'Isola Sacra sono 
totalmente vincolate per la sistemazione del 
Porto Canale di Fiumicino. 

Lo scrivente pertanto è spiacente di trovarsi 
nella impossibilità di assecondare la richiesta 
del comune di Roma. 

ti Ministro 
VANONI. 

BERLINGUER.- - Ai Ministri delle poste e delle 
telecomunicazioni e al Ministro del tesoro. — 
Per sapere se non ritengano ormai urgente ed 
indilazionabile accelerare e definire: 1° il com­
pletamento della riliquidazione delle pensioni 
a norma dell'articolo 8 della legge 29 aprile 
1949, n. 221, tenuto conto che sono ormai 
trascorsi parecchi mesi dal termine prescritto 
ed il bisogno dei pensionati è sempre di natura 
immediata; 2° la liquidazione della pensione 
definitiva al personale .collocato a riposo dal 
1° dicembre 1948 in poi, molti dei quali rice­
vono ancora una pensione provvisoria e non 

possono per conseguenza beneficiare delle di­
sposizioni successive, che con senso di umanità 
disponevano la riscossione della pensione, quasi 
identica a quella definitiva, presso il proprio 
ufficio provinciale; 3° il pagamento del saldo 
della indennità di buona uscita per i collocati 
a riposo sin dal 1° gennaio 1949, tenuto conto 
che la buona uscita per tanta povera gente 
rappresenta la sistemazione del proprio collo­
camento a riposo, laddove, per tale non giu­
stificato ritardo, talvolta esso giunge anche 
dopo il decesso. 

Si tratta di personale anziano e di salute 
malferma ed ogni ritardo rappresenta un gra­
vissimo danno, talvolta irreparabile (1146). 

RISPOSTA. — In merito, anche a nome del­
l'onorevole .Ministro del tesoro, Le comunico 
che, nonostante le iniziali difficoltà organiz­
zative e gli scarsi mezzi a disposizione, la mia 
amministrazione avrebbe già ultimato la rili­
quidazione delle pensioni prevista dalla legge 
29 aprile 1949, n. 221, se non fosse stata co­
stretta a rallentare il ritmo del lavoro in attesa 
che l'apposito Comitato per la perequazione 
delle pensioni, istituito ai sensi dell'articolo 17 
della legge medesima, avesse fatto conoscere 
come si sarebbe dovuto procedere alla riliqui­
dazione in tutti quei casi, particolarmente nu­
merosi in questa amministrazione (circa 6.000) 
in cui l'originaria pensione fosse stata liquidata 
in base a stipendi con annessi assegni personali 
pensionabili. 

Il diritto alla rivalutazione degli assegni, 
affermato dal Comitato soltanto nella seduta 
del 24 novembre 1949, se è valso a ripagare i 
pensionati dell'attesa, ha però contribuito a 
rendere più complicato il meccanismo della 
riliquidazione, ritardando quindi, ulteriormente, 
il corso del lavoro. 

Nondimeno, a tutt'oggi risultano ammini­
strativamente riliquidate circa 15.000 pen­
sioni delle 16.000 che presumibilmente, a lavoro 
ultimato, risulteranno in carico. 

Di queste 15.000 pensioni, circa 10.000 sono 
già stata spedite agli Uffici provinciali del 
tesoro; oltre 1.300 sono in corso di spedizione 
agli uffici stessi; circa 1.000 sono in attesa di 
registrazione presso la Corte dei conti ed infine 
circa 2.700 sono in corso di spedizione alla 
Corte medesima. 
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Data l'attuale situazione del lavoro, è lecito 
prevedere che esso, almeno dal lato ammini­
strativo, sarà condotto a termine entro il 
prossimo mese di giugno. 

Circa poi, i pensionati collocati a riposo dal 
1° dicembre 1948 fino a tutto il 1° luglio suc­
cessivo (è noto che soltanto per i collocati a 
riposo dopo il 1° luglio 1949 vige il sistema 
del pagamento della pensione provvisoria, quasi 
identica a quella definitiva, presso gli uffici 
da cui il pensionato dipendeva al momento 
del collocamento a riposo), si fa presente ohe, 
in attesa che il provvedimento della pensione 
definitila sia registrato alla Corte dei conti, 
sono state impartite disposizioni agli uffici 
provinciali del tesoro affinchè le pensioni prov­
visorie siano elevate, dal 1° gennaio del cor­
rente anno allo stesso ammontare delle defi­
nitive. 

Per quanto riguarda il saldo della indennità 
di buona uscita, relativamente ai pochi casi 
che si riferiscono a collocati a riposo dal 1° gen­
naio 1949, il ritardo del provvedimento va 
attribuito al fatto che la registrazione del de­
creto, in seguito a sopravvenuto rilievo, è stata 
effettuata di recente; ad essi era stata però 
accordata, se richiesta, a norma delle vigenti 
disposizioni, l'anticipazione sulla base del 70 
per cento dell'indennità dovuta. 

Comunque, si sono già date le necessarie 
comunicazioni all'E.N.P.A.S. che sta provve­
dendo per il pagamento dei saldi. 

Allo scopo, infine, di accelerare il pagamento 
dei saldi dovuti al personale collocato a riposo 
dopo il 1° luglio 1949, in base appunto ai 
miglioramenti economici testé approvati, 
sono stati presi gli opportuni accordi con 
l'E.N.P.A.S. 

Il Ministro 
SPATARO. 

BERLINGUER. - Ai Ministri degli affari esteri 
e deWAfrica italiana. — Per sapere se ritenga 
conforme agli interessi della popolazione ita­
liana residente in Tripolitania e particolar­
mente dei contadini di quei villaggi colonici, 
la soppressione di classi e di corsi in quelle 
scuole italiane, e prima che il problema della 
struttura di quelle scuole venga discusso con 
il Governo libico indipendente; se ritenga con­

forme all'interesse della scuola italiana che 
siano fatti rimpatriare, dall'amministrazione 
britannica, tutti gli insegnanti di ruolo che in 
atto prestano servizio in Tripolitania; se non 
ritenga conveniente ed oppoituno tranquilliz­
zare gli insegnanti italiani incaricati della Tri­
politania, minacciati di licenziamento, esten­
dendo anche ad essi, come è loro diritto, i 
benefìci già accordati agli insegnanti incaricati 
all'estero ed a quelli rimpatriati dall'Egeo rela­
tivamente alla loro assunzione in ruolo (regio 
decreto n. 1259 del 20 maggio 1926); se cor­
risponde a verità, infine, che sia stato inviato 
a Tripoli un funzionario del Ministero del­
l'Africa italiana con il compito di smobilitare 
quelle scuole italiane in misura superiore per­
sino alle stesse richieste, avanzate dall' ammi­
nistrazione britannica, demolendo l'opera posi­
tiva sin qui svolta in quel campo e suscitando 
generale apprensione tra la popolazione ita­
liana (1189). 

RISPOSTA. — La diminuzione del numero 
delle classi italiane in Tripolitania è stata sola­
mente ventilata dalla B.A.T. in vista del neces­
sario adeguamento del numero stesso della 
popolazione scolastica, che in questi anni è 
diminuita a causa del forte esodo di israeliti 
verso la Palestina. 

Sono allo studio provvidenze dirette a man­
tenere in loco gli insegnanti italiani che, in 
conseguenza, risultassero in soprannumero, con 
l'intento di utilizzarli per diminuire il numero 
degli alunni nelle classi esistenti, a tutto pro­
fìtto dell'insegnamento. Comunque, sono già 
allo studio anche le richieste a suo tempo for­
mulate dal Sindacato delle Scuole in Tripoli­
tania, dirette ad ottenere la estensione a quel 
personale insegnante dei benefìci, già accordati 
agli insegnanti incaricati all'estero o prove­
nienti dalle isole dell'Egeo, previsti dal de­
creto n. 1259 del 20 maggio 1926. 

La predisposizione, da parte delle Autorità 
competenti, dei piani per il futuro adegua­
mento alle mutate esigenze dell'attrezzatura 
scolastica esistente, mostra come gli organi 
responsabili si preoccupino di venire incontro 
alle esigenze che in materia sono sentite da 
tutte indistintamente le popolazioni della Libia. 
Lungi dal voler compiere un'inconcepibile 
opera di demolizione, si vuol continuare a 


